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I TERRENI AGRARI DELL’ALTA PIANURA VENETA 
COMPRESI NEI FOGLI « PASSANO DEL GRAPPA » E « SCHIO » 


Generalità’ 

Lo studio dei terreni situati nel territorio di Passano era stato 
iniziato nel 1941, non appena lo scrivente aveva ultimato il rilevamento 
dell’attiguo Foglio « Conegliano ». 

Il richiamo alle armi avvenuto nel marzo di quell’anno ne sospen¬ 
deva il rilievo; proseguiva però il campionamento ed il lavoro di son¬ 
daggio ad opera del sig. Francesco Giometto, che avevo addestrato 
negli anni precedenti in questo delicato lavoro e sul quale potevo avere 
piena fiducia; proseguiva altresì in laboratorio lo studio chimico dei 
campioni prelevati, principalmente a cura del dott. G. P. Marzuttini. 

Sopravvissuto alle tragiche vicende della guerra riprendevo i lavori 
non appena la vita della Nazione andava normalizzandosi; ma per poco, 
perchè l’incarico della direzione dell’Istituto chimico-agrario sperimen¬ 
tale di Gorizia, che il Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste mi affi¬ 
dava alla fine del 1948, mi toglieva la possibilità di continuare il rile¬ 
vamento dei terreni, in una contrada relativamente così lontana, con 
quel dettaglio che era sempre stata mia particolare cura nei tempi pas¬ 
sati. Riuscivo, tuttavia, a gettare un solido inquadramento pedologico 
alla zona in istudio. 

Gli anni passavano, e l’urgenza di altri problemi di ricerca costrin¬ 
gevano a rimandare ulteriormente il perfezionamento del lavoro com¬ 
piuto. Oggi, che l’interesse per gli studi geoagronomici sembra rien¬ 
trare in una fase di nuovo risveglio, vengo sollecitato a rendere noto 
il lavoro allora compiuto e non ancora pubblicato. Riprendo così i 
miei appunti e cerco di riordinarli in un complesso organico che possa 
essere di utilità per l’agricoltura e getti nel contempo le basi per più 
dettagliate ricerche. 

Questo studio geoagronomico, per ora dedicato quasi esclusiva- 
mente ai terreni agrari, non tratterà in dettaglio la genesi di questa 
pianura come in precedenza si è fatto per il territorio del Piave e dei 
fiumi friulani. Tale trattazione costituisce oggetto di più specifica 
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ricerca e verrà resa nota non appena sarà ultimato un complesso di 
studi atti a fornire la necessaria documentazione all’esposto. 

A sua volta l’illustrazione dei terreni agrari che verremo espo¬ 
nendo non potrà prescindere dal presupposto della conoscenza delle 
nozioni generali già acquisite con i precedenti studi geoagronomici 
del Veneto, potendosi considerare l’attuale lembo di pianura quale 
estensione verso ponente di terreni con caratteristiche affini a quelle 
già in precedenza illustrate. 


Costituzione morfologica della pianura 

Osservando attentamente la morfologia di questo tratto di Alta 
pianura veneta, come la si deduce dallo studio delle Tavolette dell’I.G.M., 
si rileva che la sua fisionomia viene determinata dall’accostamento di 
tre grandi coni di deiezione, o parti di essi, e da altri tre minori; poi 
da elementi accessori che hanno in seguito modificato l’originaria con¬ 
figurazione della pianura, sia per erosioni, sia quale effetto di rima¬ 
neggiamento 0 di sovralluvionamento. 

Sovrasta sulle costruzioni orientali il cono di deiezione di Crespano 
del Grappa, che, data la sua speciale posizione geografica è dubbio 
se lo si possa considerare ancora quale parte integrante della pianura 
di Bassano, oppure, invece, quale entità estranea, sebbene contigua 
alla pianura. 

Chiude poi l’estremo lembo sud-occidentale della zona in esame 
un piccolo, ma interessante cono di deiezione, quello del torrente Leogra. 

Procedendo da oriente a ponente la prima grande unità geomorfo¬ 
logica è data dal lembo occidentale dell’ala destra del cono di deiezione 
wiirmiano del Piave che si sviluppa dal varco di Cornuda fino al Musone. 

Segue il grande cono di deiezione del Brenta gettato durante il 
Wiirmiano fra il Musone ed un allineamento oggi ignoto che però doveva 
raggiungere all’incirca l’attuale corso deirAstico. Durante la successiva 
fase di regresso glaciale, il Brenta andava vieppiù restringendosi e spo¬ 
standosi verso ponente, come lo dimostrano le grandi scarpate incise 
nel piano nei dintorni di Bassano. A ponente, tuttavia, le sue acque 
venivano respinte da una nuova costruzione dell’Astice che, abbando¬ 
nato il suo antico territorio di spaglio deversantesi da Piovene-Roc- 
chette, defluiva per la valle di Chiuppano, forse in seguito a cattura, 
dando origine ad un più piccolo cono di deiezione allo sbocco della 
valle situata fra Sarcedo e Breganze. Questa costruzione respingeva e 
restringeva le divagazioni del Brenta fino circa all’attuale corso del 
torrente Lavarda e suo affluente Chiavone. 

Più a ponente troviamo le due costruzioni che abbiamo or ora 
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accennato, ossia il cono minore dell’Astice, fra il torrente Lavanda ed 
il torrente Igna; indi quello maggiore del vecchio Astice. 

Ultimo elemento, che chiude a SW questo lembo di Alta pianura 
veneta, è il piccolo cono di deiezione del Leogra a cui pure poco prima 
si è accennato. 

Nel complesso la pianura va sollevandosi col procedere verso po¬ 
nente. 

La costruzione del Piave vi si affaccia nel Foglio in esame ad una 
altitudine di circa 120 m, nei dintorni di Crespignaga (Asolo), e rag¬ 
giunge i limiti inferiori del Foglio presso Castelfranco Veneto a circa 
40 m s.m. Siccome questo dislivello di 80 m si effettua su un tratto 
di circa 15 km ne deriva che la pianura ha qui una pendenza media 
di 5.33 per mille. 

L’attigua costruzione wiirmiana del Brenta, che può ritenersi ini¬ 
ziata a q. 150 e finita, pure presso Castelfranco, a circa 40 m di alti¬ 
tudine, presenta un dislivello di 110 m su un percorso di 18 km. La 
pendenza media è pertanto di 6.11 per mille. 

Nel tratto occidentale ora attraversato dal Brenta, e di più recente 
costruzione (Postglaciale), la pianura si appiattisce avendosi un disli¬ 
vello di 35 m fra q. 100 nei dintorni di Marostica e q. 65 a sud di Peraro 
distanti circa 8 Km. La pendenza media è pertanto di 4.37 per mille. 

La successiva piccola costruzione dell’Astico cataglaciale ha una 
pendenza media di 5.66 per mille valutata su un dislivello di 17 m 
raggiunto fra q. 102 e q. 85, sull’ala destra del cono, fra le località 
« Madonnetta » e Contrada Leva (W) distanti circa 3 Km. 

Ripidissimo è invece il cono di deiezione deirAstico wiirmiano, che 
chiude parte dell’Alta pianura nel tratto più occidentale del territorio 
in esame. Raggiungendo un dislivello di 160 m fra q. 260, nelle vici¬ 
nanze di Piovene-Rocchette, e q. 100, nelle vicinanze Molina-Rosampia 
distanti circa 10 Km, mostra di avere una pendenza di 16 per mille, 
davvero molto forte. 

Molto simile, ma più complessa, è la pendenza dell’attiguo piccolo 
cono del Leogra, che chiude da questo lato la pianura. 


La configurazione morfologica della pianura racchiusa nei Fogli 
« Passano del Grappa » e « Schio » risulterà più chiara daU’allegata illu¬ 
strazione, per ricavare la quale ho dapprima tracciato le isoipse sulle 
Tavolette (1: 25.000) e poi riportate sui Fogli (1:100.000). 

Quanto ora ci accingiamo ad esporre varrà a meglio chiarire la 
ragione di certi dettagli morfologici. 
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Il settore del Piave 

Nel Voi. Vili degli Annali di questa Stazione avevo illustrato le 
caratteristiche generali delle alluvioni deposte dal Piave durante il 
Wiirniiano. Avevo posto in evidenza che la costituzione geolitologica 
del suo bacino idrografico imprimeva alle alluvioni di questo corso 
d’acqua una caratteristica prevalentemente calcareo-dolomitica ; in qua¬ 
lità di elementi accessori si notavano ciottoli silicici, altri di origine 
eruttiva, e pochi di tipo marnoso-arenaceo che, per essere facilmente 
logorabili, arricchivano, invece, di preferenza, il più sottile materiale 
alluvionale deposto nelle Basse pianure o nelle alluvioni sabbioso-limose 
delle più recenti costruzioni. 

Anche il ciottolame che costituiva il substrato ghiaioso della plaga 
ferrettizzata presentava le stesse caratteristiche litologiche fondamen¬ 
tali : predominio assoluto di elementi calcareo-dolomitici in varia gamma 
di purezza, struttura ed età; in linea accessoria rocce silicee e quarzose 
derivate in gran parte dalle filladi quarzose paleozoiche largamente dif¬ 
fuse nel Comelico; poche di origine eruttiva e marnoso-arenacea. 

Fra le rocce eruttive prevalevano quelle diabasiche, non rari i por¬ 
fidi quarziferi. Segnalavo altresì la presenza, in quest’ala occidentale 
della costruzione plavense, di ciottoli di granito, prime effettive com¬ 
parse nelle alluvioni della pianura veneta per lo studioso che si spo¬ 
stava dall’estremo lembo orientale (settore isontino) verso occidente. 

Il netto predominio degli elementi calcareo-dolomitici nelle allu¬ 
vioni del Piave (antiche e recenti) veniva a sua volta confermato dalle 
analisi eseguite sulla parte sabbiosa dei substrati ghiaiosi prelevati a 
Trevignano e a Salvarosa, che hanno dato risultati quasi identici. La 
loro composizione chimica era, infatti, la seguente: 

Ossido di calcio, 29.60% per entrambi; ossido di magnesio, 9.79 
e 10.44%; anidride carbonica, 33.50 e 34.00%; residuo insolubile in 
acido cloridrico concentrato e bollente, 22.46 e 21.42%. 

Questi valori corrispondono ad una quantità calcolata di carbo¬ 
nato di calcio di 52.82% e di carbonato di magnesio di 20.47 e 21.83%. 
Come si vede i carbonati di calcio e quelli di magnesio costituiscono 
circa tre quarti del materiale sabbioso e stanno fra loro in un rap¬ 
porto che oscilla su 3:1. 

La somiglianza quasi perfetta delle due analisi riportate, che ci 
parla della grande omogeneità del complesso ghiaioso deposto, ci fa 
altresì presumere che il rapporto fra i carbonati di calcio e quelli di 
magnesio non sia tanto la risultante di una mescolanza di ciottoli 
calcarei con altri dolomitici, ma sia bensì, in gran parte, dovuta alla 
presenza di calcari dolomitici. 

Nè sostanzialmente diversa è la composizione chimica del materiale 
ghiaioso-sabbioso prelevato nel Foglio in esame in Tavoletta « Asolo » 
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in corrispondenza del saggio N. 25. Anche qui la parte inferiore ad 
1 mm del substrato ghiaioso ha dato i seguenti valori: carbonato di 
calcio 39.98%; carbonato di magnesio 21.22% (ammesso che tutta la 
quantità di ossidi di calcio e di magnesio trovati siano completamente 
legati aH’acido carbonico). 

Per il fatto, dunque, che ben tre quarti della massa alluvionale 
originaria sia di natura calcareo-dolomitica, e che l’altro quarto sia 
costituito in prevalenza da selce, si rende evidente che scarse debbono 
essere le risorse nutritive dell’originario substrato dei terreni agrari. 
Le ricerche a suo tempo eseguite hanno infatti messo in evidenza che 
nella parte solubile in acidi forti, concentrati e bollenti la potassa è 
contenuta in quantità inferiori all’uno per mille (0.6-0.9%o), ed in 
quantità ancora minori l’anidride fosforica (0.6%o) e quella solforica 
(0.6-0.7%o) ^). 

Nel sottosuolo ghiaioso prelevato in corrispondenza del N. 25 in 
Tavoletta « Asolo », si nota un leggero aumento della potassa (0.13%) 
ed una diminuzione dell’anidride solforica (0.03%). 

I processi dell’alterazione migliorano lo stato fisico e chimico del¬ 
l’originaria alluvione ghiaiosa dando origine ad un terreno rubefatto, 
il cosiddetto « ferretto », più ricco di sottili particelle atte a trattenere 
più lungamente l’acqua e, per fenomeno di adsorbimento, gli ioni ferti¬ 
lizzanti adsorbiti. 

Lo spessore di questo strato alterato non è purtroppo rilevante, 
tenendosi su una profondità media inferiore ai 50 cm, per lo più anzi 
su soli 30 cm. 

La composizione meccanica di questo strato terroso ferrettizzato, 
desunta dalle analisi eseguite sui campioni prelevati, mette in evidenza 
una percentuale di scheletro che oscilla su 40-50%, con tendenza a 
diminuire con lo scendere a valle od in vicinanza della zona di transi¬ 
zione alla zona di influenza del Musone. Fra gli elementi che lo costi¬ 
tuiscono prevale la selce; seguono, a distanza, quelli di origine eruttiva 
del bacino idrografico plavense e pochi carbonati superstiti. 

Per quanto riguarda la compartecipazione dei vari ordini di gran¬ 
dezza degli elementi in cui si usa suddividere lo scheletro, la parte 
principale spetta alla frazione contenente i ciottoli con diametro supe¬ 
riore a 10 mm; essa rappresenta quasi sempre circa due terzi (e più) 
dello scheletro. Non dobbiamo però dimenticare che basta spesso la 
presenza di qualche grosso ciottolo per assorbire la maggior parte 
ponderale riferita allo scheletro. 

Alle altre frazioni, presenti per lo più solo in piccole percentuali, 
spetta una particolare importanza per la loro maggiore quantità nume¬ 
rica che molto influisce nel conferire porosità e permeabilità al ter- 
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reno stesso. Esse sono in progressiva diminuzione verso i termini più 
sottili, ma mentre la differenza fra gli ordini 10-5 mm e quelli 5-2 
mm non è molto forte, più netto è il distacco verso il gruppo 2-1 mm. 

La terra fina con particelle di diametro inferiore ad un millimetro 
costituisce complessivamente l’altro 50-60% del terreno. Di essa metà 
circa spetta alla frazione più grossolana, sabbiosa ; seguono quella limo¬ 
sa e l’argillosa. 

La composizione meccanica del terreno presenta, infatti, un se¬ 
condo forte aumento ponderale in corrispondenza di questa frazione 
più grossolana della terra fina costituita da particelle con diametro 
1-0.02 mm. Essa rappresenta in media un po’ meno della quarta parte 
del terreno; a sua volta la frazione limosa costituisce un po’ meno 
della quinta parte del terreno ed il 30-40% della terra fina; la parte più 
sottile, ossia l’argilla greggia, costituita da particelle con diametro 
inferiore a 0.002 mm, vi partecipa con un po’ meno del 10% rispetto 
al totale e col 15-20% rispetto alla terra fina. 


Le caratteristiche chimiche dello strato ferrettizzato, desunte da 
campioni prelevati in corrispondenza di aratori, e che pertanto con i 
lavori di aratura tengono periodicamente mescolata la massa supe¬ 
riore del terreno, si possono così riassumere: 

Sulla terra fina il contenuto in carbonati di calcio e di magnesio 
è ancora cospicuo potendo superare anche il 10% ; questi valori scen¬ 
dono, invece, ove il terreno non sia rimaneggiato o divenga natural¬ 
mente più ricco di sottili particelle. 

La reazione del terreno si mantiene su esponenti neutro-subalcalini. 

La sostanza organica è scarsa, come lo dimostrano pure le basse 
percentuali di azoto, che oscillano sui noti consueti valori di 0.17-0.20%. 

Il contenuto in elementi fertilizzanti, sempre sulla terra fina, solu¬ 
bili negli acidi forti, concentrati e bollenti, è di 0.23% circa per la 
potassa, meno dell’uno per mille per l’anidride fosforica e per quella 
solforica. 

Un tanto ci dice che tutti i terreni ferrettizzati del sistema pla- 
vense affioranti nel Foglio in esame sono bisognosi di laute conchna- 
zioni fosfatiche; che buoni risultati si dovrebbero ottenere pure con le 
concimazioni a base di potassa, specialmente per le colture esigenti di 
tale elemento; ottima dovrebbe riuscire altresì una oculata gessatura 
del terreno, qualora non si faccia largo uso di perfosfato che, come 
noto, porta accanto al fosforo pure sensibili quantità di solfato di calcio. 

Grande giovamento ne ritrarranno questi terreni da opere irrigue 
che rechino alla terra nei mesi aridi, e specialmente estivi, l’acqua, 
elemento base indispensabile per l’incremento delle colture. 
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La zona ghiaiosa ferrettizzata del Piave, corrispondente alle antiche 
alluvioni deposte nella pianura durante la fase di massima espansione 
glaciale wiirmiana, si sviluppa ad una distanza di circa due chilometri 
dall’orlo delle colline di Asolo. Il suo limite occidentale corre da S. 
Apollinare a S. Vito (in Tavoletta « Asolo ») e poi nei pressi di Riese, 
Vallà e Salvarosa (in Tavoletta «Castelfranco Veneto»). 

I campioni prelevati sono stati 22, e precisamente 5 in Tavoletta 
« Asolo » (N. 25-26, 30, 31, 40 e 41) e 17 in Tavoletta « Castelfranco 
Veneto » (N. 2, 6, 7, 10-11, 16, 17, 18, 22, 24, 25, 28, 32, 33, 38, 39, 
43, e 49). Quattro di essi sono stati assoggettati ad analisi completa 
e precisamente; 

N. 1. - Tavoletta « Asolo » al N. 25 presso S. Apollinare. Cava 
di ghiaia. Orizzonte superiore ferrettizzato. 

N. 2. - Sottosuolo ghiaioso del N. 1, prelevato alla profondità 
di 50-60 cm. 

N. 3. - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 10 presso Perer. 
Cava di ghiaia. Orizzonte superiore ferrettizzato. 

N. 4. - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 38 presso Vallà. 
Aratorio. 


Si avverte che su tutti i campioni del presente studio geoagronomico la deter¬ 
minazione dell’anidride fosforica si è effettuata col metodo Lorenz e che pertanto 
essa si intende solubile in acido nitrico concentrato e bollente come prescrive il 
metodo stesso. 
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Alluvioni ghiaiose 

Analisi granulometrica elementare 
Su 100 parti di terreno secco all’aria 



N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

Elementi con diametro (in mm) : 





superiore a 10 (ciottoli) . . . . 

30.80 

67.20 

36.30 

18.40 

da 10 a 5 (ciottoletti). 

6.50 

9.80 

7.80 

9.50 

da 5 a 2 (ciottolini). 

6.10 

7.20 

6.30 

7.80 

da 2 a 1 (sabbione). 

2.60 

3.00 

2.90 

3.50 

da 1 a 0.02 (sabbia). 

25.54 

8.91 

21.11 

30.03 

da 0.02 a 0.002 (limo). 

15.88 

2.30 

19.01 

23.47 

inferiore a 0.002 (argilla greggia) 

12.58 

1.59 

6.58 

7.30 

Scheletro (parti superiori a 1 mm) 

46.00 

87.20 

53.30 

39.20 

Terra fina (parti inferiori a 1 mm) 

54.00 

12.80 

46.70 

60.80 

Su 100 parti di scheletro: 





Elementi con diametro (in mm) : 





superiore a 10. 


77.06 

68.11 

46.94 

da 10 a 5 . 

14.13 

11.24 

14.63 

24.23 

dSi 53>2. . . . . . . . • . 


8.26 

11.82 

19.90 

da 2 a 1 . 


3.44 

5.44 

8.93 

Su 100 parti di terra fina: 





Particelle con diametro (in mm) : 





da 1 a 0.02. 

47.30 

69.60 

45.20 

49.40 

da 0.02 a 0.002 . 

29.40 

18.00 

40.70 

38.60 

inferiore a 0.002 . 

23.30 

12.40 

14.10 

12.00 
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1 

FERRETTIZZAZieWE DEL PlAVE 


Analisi chimica 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

Sostanze solubili in acido cloridrico 





concentrato e bollente: 





Ossido di calcio. 

1.62 

22.40 

2.02 

0.50 

Ossido di magnesio. 

1.78 

10.15 

2.10 

1.03 

Ossidi di ferro e di alluminio . . 

11.90 

6.20 

9.26 

9.58 

Ossido di potassio. 

0.23 

0.13 

0.23 

0.24 

Anidride solforica. 

0.06 

0.03 

0.06 

0.04 

Anidride fosforica. 

0.08 

0.08 

0.07 

0.06 

Anidride carbonica. 

1.64 

27.80 

1.85 

tr. 

Acqua igroscopica. 

2.60 

1.70 

2.48 

2.24 

Perdita a fuoco (detratte l’acqua igro- 





scopica e l’anidride carbonica) . . 

6.51 

— 

7.32 

5.91 

Residuo insolubile in acido cloridrico 

73.56 

31.04 

74.22 

80.03 

Azoto organico e ammoniacale . . . 

0.21 


0.23 

0.17 

Reazione (pH). 

7.1 

8.4 

7.6 

7.0 
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Il settore pedemontano interno 

Il grande cono di deiezione complesso, pedemontano, che confe¬ 
risce alla zona un’accentuata pendenza dal margine montuoso esterno 
a quello interno della cimosa di colli che orla a settentrione la pianura 
del Piave e del Brenta meriterebbe un approfondito studio morfolo¬ 
gico, geo-idrografico e geologico per appurarne la costituzione e l’ori¬ 
gine. Si sviluppa da un piccolo bacino imbrifero montano, situato sul 
fianco orientale del M. Grappa, limitato a settentrione dal M. Boccaòr 
e ad oriente da quello di P.ta Musce. Nel centro di questo bacino affio¬ 
rano dolomie del Trias superiore (Casere Pra Pagan) circondate da 
calcari di varia consistenza e purezza del Giurese. Nella parte più 
esterna, meridionale, si succedono argilloscisti del Cretaceo inferiore 
e rocce più o meno marnose del Senoniano e dell’Eocene. Il materiale 
riversato sull’antestante cono di deiezione è dunque di natura preva¬ 
lentemente calcarea con un non trascurabile coefficiente di dolomiticità. 

Il cono di deiezione è molto ripido. Fra Cassanego e S. Eulaiia rag¬ 
giunge un dislivello di 200 m su un tratto di poco più di due chilo¬ 
metri; palesa così una pendenza di 100 per mille. Essa, però, dimi¬ 
nuisce verso l’unghia del cono, come pure nel tratto orientale. Fra 
Paderno (q. 300) e le vicinanze di C. di Malcantòn (q. 175), infatti, 
distanti due chilometri e mezzo, la pendenza si è ridotta a 50 per mille. 

Lo stato di ferrettizzazione nei tratti rimasti immuni da successivi 
rimaneggiamenti ci dice che la costruzione di questo complesso di coni 
di deiezione è relativamente antica, risalendo al Wiirmiano. 

Il fatto, poi, che nella pianura le acque non abbiano spinto ulte¬ 
riormente la costruzione del cono, sia pure a foggia più piatta, ma si 
siano adattate nella bassura che andava delineandosi all’incontro delle 
due opposte ali dei ventagli del Piave e del Brenta, ci dice che le col¬ 
line di Asolo e del Mussolente hanno contenuto l’espansione del cono 
di deiezione di Paderno-Crespano, permettendo tuttavia uno scarico 
alle acque attraverso i numerosi varchi collinari, e l’inondazione di 
estesi lembi di pianura rimaneggiando, specie nel Postglaciale, la super¬ 
ficie delle alluvioni glaciali del Piave e del Brenta, deponendo materiali 
sottili che sostituiscono, in genere vantaggiosamente per l’agricoltura, 
lo strato di ferretto. 

La potenza di alluvionamento è stata tuttavia di scarso rilievo, 
anche perchè si è distribuita su un territorio considerevolmente esteso. 

Le caratteristiche chimiche dei terreni di questo settore interno 
del cono di deiezione di Paderno-Crespano possono essere illustrate dal¬ 
le analisi che più oltre si riportano e che rispecchiano un terreno ghia¬ 
ioso ferrettizzato, relativamente profondo, prelevato a SE di Paderno; 
poi due altri ad alterazione più superficiale prelevati a sud di Crespano 
e a occidente di S. Eulaiia. 
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Come si vede, l’alta compartecipazione dello scheletro in questi 
ultimi molto influisce pure sulle caratteristiche della terra fina, per 
una evidente commistione di particelle sabbiose calcaree. Nel primo 
campione, invece, prevalgono i prodotti alterati e pertanto decalcificati. 

Il contenuto in elementi fertilizzanti è vario e talora in contrasto 
con un nesso logico, forse quale riflesso di concimazioni. 

Terreni ghiaiosi, che però già risentono rinfluenza delle alluvioni 
pedecollinari, possono essere rappresentati dal campione N. 15 prele¬ 
vato in Contrada S. Martino, e che mette in evidenza una particolare 
povertà di elementi fertilizzanti. 

Illustrano ulteriormente le caratteristiche pedologiche di questo 
territorio pedemontano interno i saggi N. 1-5, 8-11 e 13-16 prelevati 
in Tavoletta « Asolo » ; poi i campioni N. 1, 2, 3 e 5 prelevati in Tavo¬ 
letta « Bassano del Grappa ». 

Nel complesso si tratta di terreni fortemente ghiaiosi, o ghiaioso- 
brecciosi, ricoperti da un cappello terroso rossastro che può essere 
ancora classificato quale ferretto. Il suo spessore oscilla in genere sui 
30 cm, spesso ne sta al di sotto, più raramente lo supera. I terreni 
contengono pertanto ovunque cospicue percentuali di scheletro dato 
quasi esclusivamente da rocce calcaree (con vario grado di dolomi- 
ticità) ; a sua volta la terra fina, molto ricca di particelle sabbiose, 
contiene ancor sempre un’alta percentuale di carbonati; solo in pochi 
casi la decalcificazione è più spinta. 

Nelle vicinanze delle colline, e lungo il percorso di torrentelli, si 
riversa in superficie una certa quantità di alluvioni argillose prove¬ 
nienti dal disfacimento delle rocce terziarie che costituiscono i colli 
di queste plaghe, e che in genere hanno un effetto favorevole sulle 
caratteristiche agricole dei terreni. 

I terreni analizzati hanno le seguenti generalità: 

N. 1 - Tavoletta « Asolo » al N. 4 presso Paderno del Grappa. Ara¬ 
torio. Terreno ferrettizzato. 

N. 2 - Tavoletta « Asolo » al N. 9 presso Crespano del Grappa. Ara¬ 
torio. Terreno subferrettizzato. 

N. 3 - Tavoletta « Bassano del Grappa » al N. 1 presso S. Eulalia. 
Aratorio. Terreno subferrettizzato. 

N. 4 - Tavoletta « Asolo » al N. 15 in Contrada S. Martino. Aratorio. 
Terreno misto ad alluvioni pedecollinari. 

N. 5 - Tavoletta « Asolo » al N. 6 a oriente di Posa. Aratorio. Allu¬ 
vioni di lavaggio collinare. 
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Terreni del settore 

Analisi granulometrica elementare 
Su 100 parti di terreno secco all’aria 



N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

Elementi con diametro (in mm) : 






superiore a 10 (ciottoli) . . 

6.20 

27.60 

44.30 

14.70 

5.00 

da 10 a 5 (ciottoletti) . . . 

7.50 

5.70 

14.50 

4.10 

3.00 

da 5 a 2 (ciottolini) . . . 

9.20 

4.50 

9.40 

5.70 

4.50 

da 2 a 1 (sabbione) .... 

3.90 

1.60 

2.40 

2.30 

2.60 

da 1 a 0.02 (sabbia) . . . 

51.17 

41.03 

18.05 

53.44 

46.69 

da 0.02 a 0.002 (limo) . . . 

14.64 

13.39 

8.47 

14.20 

28.53 

infer. a 0.002 (argilla greggia) 

7.39 

6.18 

2.88 

5.56 

9.68 

Scheletro (parti super, a 1 mm) 

26.80 

39.40 

70.60 

26.80 

15.10 

Terra fina (parti infer. a 1 mm) 

73.20 

60.60 

29.40 

73.20 

84.90 

Su 100 parti di schei, (in mm) : 






superiore a 10. 

23.13 

70.05 

62.75 

54.85 

33.11 

da 10 a 5 . 

27.99 

14.47 

20.54 

15.30 

19.87 

da 5 a 2 . 

34.33 

11.42 

13.31 

21.27 

29.80 

da 2 a 1 . 

14.55 

4.06 

3.40 

8.58 

17.22 

Su 100 parti di terra fina: 

Particelle con diametro (in mm) : 






da 1 a 0.02. 

69.90 

67.70 

61.40 

73.00 

55.00 

da 0.02 a 0.002 . 

20.00 

22.10 

28.80 

19.40 

33.60 

inferiore a 0.002 . 

10.10 

10.20 

9.80 

7.60 

11.40 
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PEDEMONTANO INTERNO 


Analisi chimica 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 



N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

Sostanze solubili in acido clori¬ 
drico conc. e bollente: 






Ossido di calcio. 

1.40 

11.00 

26.60 

12.36 

0.88 

Ossido di magnesio. 

1.87 

7.34 

4.85 

7.96 

2.60 

Ossidi di ferro e di alluminio . 

10.60 

8.48 

6.02 

6.86 

9.38 

Ossido di potassio. 

0.16 

0.35 

0.31 

0.18 

0.17 

Anidride solforica. 

0.04 

0.03 

0.10 

0.02 

0.02 

Anidride fosforica. 

0.07 

0.08 

0.16 

0.05 

0.04 

Anidride carbonica. 

1.50 

15.30 

24.90 

17.60 

tr. 

Acqua igroscopica. 

Perdita a fuoco (detratte l’acqua 

3.04 

2.54 

2.72 

1.50 

2.40 

igr. e l’anidride carbonica) . . 

Residuo insolubile in acido dori- 

8.30 

5.70 

7.00 

4.56 

6.50 

drico. 

72.88 

49.04 

27.15 

48.88 

78.17 

Azoto organico e ammoniacale . 

0.28 

0.28 

0.33 

0.15 

0.15 

Reazione (pH) . 

7.0 

7.8 

8.2 

7.9 

7.1 
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Il settore orientale delle alluvioni pedecollinari esterne 

E QUELLO DEL MUSONE IN PARTICOLARE 

La zona esterna delle alluvioni pedecollinari che si stendono fra il 
Piave ed il Brenta, entra nel nostro territorio di studio presso Crespi- 
gnaga e qui ad edificarla hanno contribuito quasi esclusivamente i ru¬ 
scelli che incidono il margine esterno dei colli di Asolo; pertanto la 
zona di spaglio non si è dilatata molto sull’antestante pianura, ma si 
è contenuta m una fascia di larghezza in genere non superiore a due 
chilometri. 

I terreni in questo tratto pedecollinare situato a oriente del Mu¬ 
sone sono relativamente profondi, sabbioso-arghlosi, giallastri, con per¬ 
centuali variabili di ciottoli derivati in gran parte dalla disgregazione 
dei conglomerati terziari degli attigui colli Asolani. Lo stato di decal¬ 
cificazione è vario, ma in genere molto accentuato. H saggio, ad esem¬ 
pio, raccolto in corrispondenza del N. 17 ne è del tutto privo; quello 
situato più a ponente (N. 19) ne ha solo il 5 %. Sono terreni chimi¬ 
camente poveri di tutti gli elem.enti fertilizzanti e in modo particolare 
di fosforo e di solfo. 

Segue la zona di più specifico alluvionamento del Musone o, forse, 
più esattamente, del Musone-Lastego, in quanto che non ci è noto con 
precisione se, agli effetti geoidrologici, o di potenza alluvionante, le 
correnti del Lastego abbiano superato quelle del Musone, nel qual caso, 
sotto questo riguardo, sarebbe più esatto considerare il Musone un 
affluente del Lastego. Da un complesso di osservazioni un fatto sembra 
essere molto importante: le alluvioni del Lastego sarebbero molto più 
calcaree di quelle del Musone (infatti i saggi N. 23, 29 e 35, che giac¬ 
ciono sotto una più diretta influenza del Lastego hanno un contenuto 
in carbonati di 54%, 52% e 48%); quelle del Musone, invece, che si 
trovano distribuite sulla sinistra di questo torrente, sono molto meno 
calcaree; lo attestano i saggi N. 28, 36 e 42 con 26%, 10% e 2% di 
carbonati (Tav. « Asolo » ). 

La ragione di questo stato di cose è facilmente trovata. Il Lastego 
incide la zona pedemontana ad alluvioni prevalentemente calcaree; il 
Musone, invece, si alimenta da ruscelli che erodono un complesso sedi¬ 
mentario prevalentemente argillo-mamoso e che trasportano materiali 
sottili, prodotti di alterazione in istato di avanzata decalcificazione come 
ad esempio lo dice il saggio N. 6 prelevato in Tavoletta « Asolo » nella 
zona pedecollinare interna presso al Musone, che ha dimostrato di pos¬ 
sedere solo tracce di carbonati. Non è tuttavia escluso anche l’apporto 
di materiali più freschi, ancor ricchi di carbonati, come ad esempio lo 
dimostra il saggio N. 7 con ben 24% di carbonati. 
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Non è quindi da meravigliarsi se nel tratto superiore del corso 
del Musone in pianura possa sussistere una netta differenza fra le 
zone di rimaneggiamento situate sulle due sponde del torrente, a parte 
il fatto che certi settori più discosti possono esser stati rimaneggiati 
in tempi più antichi e possono aver subito in posto una più pronunciata 
decalcificazione. 

Con lo scendere a valle rhifluenza del Lastego va affievolendosi 
e la mescolanza delle sue alluvioni con quelle del Musone livella il con¬ 
tenuto in carbonati su una media oscillante fra 7 e 10%. Contempo¬ 
raneamente, però, anche l’area di spaglio va restringendosi e rara¬ 
mente sorpassa Tallineamento del Fosso Avenale, come lo si desume 
dal diverso contenuto in carbonati dei terreni situati al di qua o al 
di là di questo Fosso. 

La caratteristica decalcificazione palesata dal saggio N. 42 in 
Tavoletta « Asolo » continua anche su tutta la zona che può conside¬ 
rarsi di transizione alla zona ghiaiosa ferrettizzata del Piave. Abbiamo 
in essa i saggi N. 15, 23, 29, 31 e 37 situati in Tavoletta « Castel¬ 
franco Veneto », che palesano una quasi completa decalcificazione. Il 
N. 12, situato vicino al Fosso Avenale, presso Cendrole ha solo ri.14% 
di carbonati. 

La zona, invece, situata fra il citato Fosso ed il Musone è più 
calcarea denotando, evidentemente, un più recente rimaneggiamento. 
Lo dicono i saggi N. 4, 8, 19 con 7-11% di carbonati. 

E’ interessante fermare l’attenzione sui saggi N. 8 e 9 prelevati 
nello stesso punto: il suolo dimostra di essere più ricco in carbonati 
del sottosuolo. Si ha, infatti, il 10.22% contro il 7.50%. Un tanto 
non può meravigliare per non esservi qui rapporti diretti di inter¬ 
dipendenza fra suolo e sottosuolo, trattandosi evidentemente di due 
strati alluvionali con diverso contenuto originario in carbonati. 

Più importante, invece, è la constatazione che a valle di un alli¬ 
neamento ideale Poggiana-Riese, i terreni vadano assumendo in gene¬ 
rale un forte grado di decalcificazione. Mentre, infatti, il saggio N. 36 
più vicino al Musone non raggiunge 1’!% di carbonati, quello situato 
presso Castello di Godego (N. 46) ne contiene solo tracce. Questa 
situazione non muta nella zona di Castelfranco Veneto illustrata dai 
saggi N. 50, 52, 53, 57 e 58, che mettono in evidenza una fortissima 
decalcificazione su un considerevole spessore di terreno; mentre in 
profondità il sottosuolo è ancora notevolmente calcareo. E’ molto 
probabile che questa zona bassa sia ormai svincolata geneticamente 
dal sistema alluvionale del Musone per far parte di altre unità geolo¬ 
giche (Bassa pianura wurmiana del Piave o del Brenta), sia pure con 
un possibile saltuario rimaneggiamento superficiale di correnti di piena 
del Musone in fase di estinzione. Del resto lo vedremo nella descrizione 
che tra breve faremo degli itinerari come tutta la fisionomia geopedo¬ 
logica di questa contrada bassa vada assumendo una veste speciale. 
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Concludendo il torrente Musone unitamente al Lastego hanno 
raggiunto e percorso la zona d’incontro fra le due grandi ali opposte 
dei coni di deiezione wiirmiani del Piave e del Brenta. La zona di spaglio 
del Musone si è sviluppata in modo particolare e talora quasi esclusi¬ 
vo sulla sua sponda sinistra, ammantando le antiche alluvioni ghiaiose 
plavensi. 

Le alluvioni recenti del Musone danno terreni in genere profondi, 
di colore grigio chiaro o giallognolo, contengono però quasi sempre 
un certo numero di ciottoli. Nei settori ove più veloce era il diflusso 
delle correnti la ghiaiosità può aumentare sensibilmente. Il ciottolame 
convogliato è in forte prevalenza di natura calcarea (o calcareo-dolo- 
mitica) e ad esso si unisce della selce. Frequente è poi il caso che uno 
strato di sottili alluvioni ammanti un substrato ghiaioso. 

La zona occidentale in destra Lastego è costituita da terreni sab- 
bioso-argillosi giallastri, misti sempre ad una certa quantità di ciottoli, 
che possono derivare sia dal substrato ghiaioso delle antiche alluvioni 
del Brenta, sia dalle colline del Mussolente costituite per l’appunto in 
gran parte da conglomerati. 

Queste alluvioni sono in genere profonde; la sonda di 60 cm si 
approfonda in essi senza incontrare il basamento ghiaioso, salvo pochi 
casi. Influisce su queste profondità il modo col quale sono state deposte ; 
in certi settori può essere opera di ruscelli minori scendenti dai declivi 
collinari e intrecciantisi in origine alla base di questi colli per poi 
estinguersi, dopo breve percorso, abbandonando di conseguenza le 
loro torbide; in altre zone si tratta di alluvioni deposte da torrentelli 
di maggiore portata e di più lungo corso che le sparpagliavano nel loro 
deflusso, ora a destra, ora a sinistra, alle volte estinguendosi più a 
monte, altre volte spingendosi più lontano nella pianura. Ano anche a 
raggiungere il letto del Musone. Per questi motivi la composizione 
meccanica dei terreni può non essere costante, così pure il loro conte¬ 
nuto in carbonati, che molto risente dalla temporanea zona di alimen¬ 
tazione e del grado di finezza del materiale convogliato e deposto. 

Nella zona più vicina al Lastego è possibile pure un’influenza delle 
piene esondanti di questo torrente. Sintomatica in riguardo la compar¬ 
tecipazione del sottile ghiaino che si trova nella zona rivierasca fra 
Giolli ed il cimitero di Spineda (N. 32 e 39 in Tav. « Asolo »). 

Il contenuto in carbonati dei terreni di questo settore occidentale 
di alluvioni pedecollinari è notevolmente elevato ed in linea generale 
in progressiva diminuzione coll’allontanarsi dalla cimosa collinare e 
dal Lastego. Nella zona strettamente pedecollinare, infatti, il campione 
più vicino al Lastego, presso Onè (N. 20), ha ben 57% di carbonati, 
similmente a quello delle altre recenti alluvioni di questo torrente che 
già abbiamo ricordato (N. 23, 29 e 35). Più a ponente, in Contrada 
S. Zenone degli Ezzelini, la percentuale di carbonati scende a 33% 
(N. 22) e, più oltre, a 24% (N. 21). 
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Un chilometro e mezzo più a sud si ha il 32% (N. 32) vicino al 
Lastego, il 21% (N. 34) e n 9% (N. 33) più a ovest. 

Ancora più a mezzogiorno si rinviene un’area pressoché decalci- 
ficata nei pressi di Caozocco (N. 38 e 39), mentre a ponente di Carinato 
i valori trovati sono stati di 21% al N. 37, di 8% al N. 43 e di 9% 
al N. 44. 

Nella successiva Tavoletta « Castelfranco Veneto » la diminuzione 
dei carbonati assume un carattere più generale. Nella zona più vicina 
al Musone i campioni prelevati fra questo torrente ed il Pighenzo hanno 
mostrato di possederne Vè%, circa, in corrispondenza del N. 1; 1% 
al N. 14; 1 / 2 % al N. 21; 3% a Ramon (N. 30) e nulla al N. 40, pure 
presso al Musone. 

Nè la situazione sembra mutare nel tratto più occidentale. Si trova, 
infatti, i/^% presso Bessica (N. 13) e tracce a ponente di Ramon 
(N. 34). Ne fa eccezione il N. 26, col 25%, per probabile intacco del 
sottosuolo ghiaioso ad opera dei lavori di aratura. 

Nella zona situata ancora più a valle, a ponente e a mezzogiorno 
di Castello di Godego i terreni, sebbene argilloso-sabbiosi giallastri e 
profondi, non mutano di consistenza; hanno solo tracce di carbonati 
i N.‘ 44 e 45 e, più giù, il N. 54; circa 1/4% i N.-’ 55 e 56 e nuovamente 
tracce il N. 59 ^). 

Anche il tratto più occidentale delle alluvioni pedecollinari, che 
rientrano in Tavoletta « Bassano del Grappa » e che si stendono ai 
piedi dei colli del Mussolente, hanno caratteri pedologici e chimici molto 
incostanti. Dal 43 % di carbonati incontrato nell’insenatura del torrente 
Giarone presso Fabbri (N. 9), si scende al 7% in località poco discosta, 
a oriente di « la Sega » fra il citato T. Giarone e il Giaretta (N. 14). 
Si ha invece una completa decalcificazione al N. 13 a oriente di S. 
Giacomo; il 5% più a valle presso il torrente Giarone, al N. 24. Ai 
N.‘ 18 e 19, invece, in corrispondenza di una cava di ghiaia si nota 
un cappello di copertura sabbioso, giallastro, col 18% di carbonati, 
che riposa su ghiaia rossastra fortemente decalcificata. Anche questo 
caso meriterebbe di essere ulteriormente studiato e chiarito nella 
sua consistenza. 

Vediamo ora brevemente come ci si presenta la zona influenzata 
dalle alluvioni del Musone attraversandola lungo alcuni allineamenti 
(sezioni) più indicativi; 


’) Degna di attenzione è la sezione che si osserva presso la cava di ghiaia da 
dove provengono i campioni N. 59-62. Il terreno nei primi 30 cm è giallognolo e 
decalcificato; fra 40-50 cm di profondità è rossigno e privo di carbonati. Segue uno 
strato di 80 cm di sabbia giallastra ricca di carbonati (20%) che riposa su ghiaia. 
Meriterebbe studiare più attentamente questa sezione per capirne il significato 
genetico; penso che decisiva importanza possa avere lo studio mineralogico delle 
alluvioni. 
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1. Altivole - S. Vito - Torrente Musone - Loria - Bessica. 

Da Altivole a Brioni la campagna ha il solito aspetto ghiaioso, 
rossastro per alterazione (ferrettizzazione). Si notano (almeno così 
nel 1940 quando ne eseguii il rilievo) i consueti aratori orlati da filari 
di gelsi e di viti. Canali irrigatori e collettori attraversano la campagna. 

Vicino al Canale Brentone, che qui scorre infossato di uno o due 
metri nel livello di campagna, la tinta del terreno diviene per breve 
tratto più giallognola; non muta però la ghiaiosità del suolo. 

Da Brioni a S. Vito il ferretto impallidisce; i terreni acquistano 
un tono più giallastro e le apparenze di essere più profondi; denotano 
così rinizio deirinfluenza di antiche correnti di rimaneggiamento. Anche 
la superficie della pianura si fa più irregolare per frequenti dislivelli 
fra le due sponde della strada che percorriamo. 

Presso S. Vito l’argillosità del suolo, e con essa la profondità del 
terreno è ormai nettamente pronunciata. Si può dunque considerare 
la località Brioni come l’inizio di una zona di transizione che si conclude 
poco oltre S. Vito^). 

Passato infatti S. Vito, per breve tratto, ossia iti corrispondenza 
di Villa Gianna-Bernardo, i terreni si presentano ancora ghiaiosi; ma 
poco oltre l’argillosità del suolo ha una ripresa, e la strada va infos¬ 
sandosi in terreni profondi, sabbioso argillosi, chiari, sì da richiedere 
la baulatura per eliminare l’eccesso delle acque dalle campagne, scarsa 
essendo divenuta la permeabilità; i terreni sono però ancor sempre 
cosparsi di una certa quantità di ciottoli. 

Nelle immediate vicinanze del Musone il terreno si fa a tratti più 
sabbioso; così ad esempio presso Spineda. Come meglio vedremo in 
seguito, l’azione alluvionante del Musone si è riversata di preferenza 
sulla sua sponda sinistra, ossia verso oriente. 

La profondità del terreno che presso Altivole era di 25-40 cm, 
aumenta a 50-60 cm presso S. Vito, e supera i 60 cm verso il Musone. 
Il colore che fino a Brioni era nettamente rossastro, diviene in seguito 
più giallo e, a ponente di S. Vito, grigio chiaro. 

Sorpassato appena il Musone il piano ci si presenta avvallato per 
un’evidente influenza del torrente Lastego (o Astego), che poco più 
sotto si unisce al Musone. I terreni mantengono un colore grigio chiaro 
ed una consistenza sabbioso-terrosa sebbene sempre con ciottoli; poco 
oltre, però, il livello di campagna va rialzandosi ed un cimiterino ripo¬ 
sa sull’alto. 

Lungo lo stradone che guida a Loria i terreni sono ghiaiosi, molto 


’) Nella registrazione cartografica, tuttavia, per un complesso di circostanze 
di correlazione, e per la mancanza di una più precisa delimitazione della zona con 
le aree finitime, considererò ancora, almeno provvisoriamente, S. Vito come limite 
estremo della zona ferrettizzata. 
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simili a ferretti, ma il loro colore giallastro-chiaro tradisce un’antica 
azione di rimaneggiamento. 

Da Loria a Bessica la campagna si stende uniforme con campi 
orlati da gelsi e viti; i terreni, pur essendo sempre ciottolosi, man¬ 
tengono un tono giallastro, che diviene rossigno fra Bessica e Cassola. 

Per quanto riguarda il tratto in destra Musone, ora descritto, si 
deduce che l’azione alluvionante di questo torrente è stata molto conte¬ 
nuta verso ponente. Le esondazioni di piena hanno deposto solo scarso 
materiale sottile, tant’è vero che solo nella zona situata nelle più 
immediate vicinanze del Musone si rinviene una copertura terrosa di 
tinta chiara. Da Loria verso Bessica i terreni restano fondamentalmente 
ghiaiosi acquistando solamente un tono più giallastro quale testimonio 
di un leggero inquinamento con più recente materiale alluvionale. A 
ponente di Bessica quest’azione cessa e si entra nella zona ferrettizzata 
del Brenta. La tinta rossastra dei ferretti è più smorta rispetto a quella 
che si osserva in corrispondenza delle alluvioni glaciali del Piave, ma 
ne vedremo in seguito la ragione. 

2. (Caselle) - Riese - Foggiana - Ramon - (Rossano). 

Questa sezione, situata 3 km circa più a valle della precedente, 
mette, essa pure, in evidenza l’estensione laterale della zona d’influenza 
del Musone. 

La campagna attraversata dallo stradone che porta a Riese ha 
il consueto aspetto deiralluvione grossolana plavense ferrettizzata. 
La profondità media dello strato terroso rubefatto è di 35-50 cm. 

Passato Riese la vivacità della tinta si smorza alquanto in toni 
più giallastri; contemporaneamente i terreni acquistano maggiore ric¬ 
chezza di sostanze sottili e divengono più profondi. 

Nelle vicinanze del Musone i campi assumono una sistemazione 
baulata, indice, come si è detto, di una diminuita permeabilità, che 
esige ormai di facilitare io sgrondo dell’eccesso di precipitazione. A 
Poggiana incontriamo il Musone, che qui scorre infossato. 

A Ramon i terreni riacquistano l’aspetto ghiaioso, colore rossigno 
e consistenza terrosa. Nei pressi della linea ferroviaria si passa alla 
pianura ferrettizzata del Brenta. 

Anche lungo questa sezione di pianura, dunque, Talluvionamento 
del Musone si è riversato prevalentemente, o più intensamente, dalla 
sua sponda orientale. 

3. (Fanzolo) - Vallò - Castello di Godego - Castione. 

Questa sezione corre a circa due chilometri e mezzo più a sud 
della precedente. 

La zona ghiaiosa ferrettizzata del Piave ci accompagna fino a 
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Vallà con terreni profondi in media 40-50 cm. A ponente del paese la 
fisionomia muta alquanto bruscamente. I terreni divengono sempre 
più argillosi e giallastri. 

Sorpassato il canale Cai di Riese, che qui scorre infossato, i terreni 
si presentano dapprima spiccatamente argillosi, gialli e profondi; 
poi nuovamente cosparsi di ciottoli^). Nei pressi di C. Baio, anzi, un 
chilometro, circa, oltre il citato canale, si nota in profondità qualche 
vena di ghiaia. La strada è accompagnata da fossi con acqua di risor¬ 
giva. La falda freatica, che in prossimità del canale C. di Riese si trovava 
a 1-2 m di profondità, viene in seguito a portarsi sempre più vicina 
alla superficie del terreno, fino poi ad affiorare in corrispondenza dei 
prati « i Comunetti ». La pianura dunque degrada distintamente dal 
Cai di Riese alla Contrada Inferno, che ci appare (o forse, rispetto 
ad oggi, appariva) come una vasta zona prativa irrigata e di risorgenza. 
I terreni, specie vicino al Fosso la Roi, sono argillosi, gialli, con qualche 
ciottolo; il fosso stesso si approfonda per circa due metri nel livello 
di campagna. A ponente di questo fosso i terreni si presentano sabbio- 
so-argillosi, gialli, con qualche ciottolo; in prossimità del Musone 
acquistano una tinta rossigna simile a ferrettizzazione. Il letto del 
torrente (Musone) è infossato di circa 4-5 m rispetto al livello di 
campagna; in esso le ghiaie hanno un diametro medio di circa 10 cm. 

Passato il Musone i terreni che giacciono sull’alto della pianura 
sono ghiaiosi, grossolani, terrosi, giallognoli; non hanno l’aspetto di 
ferretto e probabilmente rappresentano una zona di antico rimaneggia¬ 
mento ad opera del torrente stesso. Si giunge così nell’abitato di 
Castello di Godego. Da qui alla linea ferroviaria i terreni pur andando 
vieppiù acquistando la fisionomia dei ferretti, per essere ghiaiosi e 
rossastri, sono tuttavia più profondi del consueto. Anche più oltre, 
in Contrada Chiozza ed Alberone, la sonda si spinge agevolmente anche 
oltre 60 cm di profondità. I ciottoli sono poligenici; molti di essi hanno 
un’origine eruttiva (porfidi) o scistosa; pochi invece sono quelli cal¬ 
carei. In profondità, vicino al substrato ghiaioso, la tinta acquista un 
colore rossastro più vivace. 

Tutta questa plaga sembra aver subito un antico rimaneggiamento, 
od un accumulo, di più abbondanti sottili particelle. Appena presso 
Castione la ferrettizzazione del suolo diviene più decisa ed i caratteri 
dei terreni coincidono vieppiù con quelli noti per questo tipo. 

Da quanto esposto si può concludere che lungo questo allineamento 
la pianura ferrettizzata del Piave si spinge fino poco oltre Vallà. A 
ponente del canale Cai di Riese si stende infatti una fascia di terreni 


’) Può interessare la bassura limitata da nette scarpate, alte 1-2 m, che si 
incontra qui fra le due q. 56. Sembra artificiale, ma forse non è escluso possa 
trattarsi di una originaria bassura di risorgenza che poi ha subito una sistemazione. 
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più profondi e di evidente rimaneggiamento. Lungo il Musone avviene 
rincontro colle costruzioni wUrmiane del Brenta, pur esse ferrettizzate 
(sebbene con diversa tonalità di tinta) ed una notevole manifestazione 
di risorgenza. 

Jf. Zona fra Valla e Castelfranco Veneto. 

A sud di Valla la zona attraversata dalla strada che porta a 
Castelfranco Veneto si presenta nel suo complesso sabbioso-argillosa 
commista a ciottoli in quantità crescente via via che ci si avvicina a 
questa cittadina. 

Il ferretto, che a Vallà ancora predomina, non si spinge oltre il 
cimitero situato presso il Km 14, ed il passaggio ai terreni argillosi è 
molto brusco. L’argillosità prevalente, che si spinge fino nei pressi 
della Via Postumia, viene in seguito mitigata da una crescente com¬ 
partecipazione di ciottoli. 

# * * 

I campioni prelevati in questo settore di alluvioni pedecollinari e 
di più specifica infiuenza del Musone, che hanno servito per l’analisi 
chimica completa, non hanno avuto una felice scelta; servono tuttavia 
a darci un’idea delle caratteristiche chimiche di questo territorio. 
Essi sono: 

N. 1 - Tavoletta « Asolo » al N. 19 a ponente di Casella. Aratorio. 
Terreno profondo, sabbioso-argilloso con ciottoli. Rispecchia le alluvioni 
pedecollinari esterne in sinistra Musone. 

N. 2 - Tavoletta « Asolo » al N. 23 presso Mattarelli. Aratorio. 
Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli. Rispecchia le alluvioni recenti 
del Musone (-Lastego). 

N. 3 - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 5. Aratorio. Ter¬ 
reno profondo, sabbioso-argilloso con ciottoli. Rispecchia la zona di 
transizione alle alluvioni ghiaiose ferrettizzate del Piave. 

N. 4 - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 57. Aratorio. Ter¬ 
reno profondo sabbioso-argilloso, giallastro. Rispecchia la zona di 
Castelfranco Veneto. 

N. 5 - Tavoletta « Asolo » al N. 38 presso Caozocco. Aratorio. 
Rispecchia le alluvioni pedecollinari decalcificate in destra Musone. 

N. 6 - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 26 presso Loria. 
Aratorio. Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli. Rispecchia, unita¬ 
mente ai due seguenti, la zona di transizione alle alluvioni ghiaiose 
ferrettizzate del Brenta. 

N. 7 - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 44 presso Chiozza. 
Aratorio. Terreno ghiaioso. 

N. 8 - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 54 presso « le Ve- 
gre ». Aratorio. Terreno profondo sabbioso-argilloso con pochi ciottoli. 


Analisi granulometrica elementare 
Su 100 parti di terreno secco all’aria 
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Analisi chimica 
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Il settore del Brenta 
Il Brenta 


Il Brenta si forma dall’unione dei due emissari dei laghi di Levico 
e di Caldonazzo, a circa 440 m s.m. Percorre una comoda valle, a 
decorso longitudinale, fino a Primolano; poi volge bruscamente a mez¬ 
zogiorno scorrendo per circa 30 chilometri nell’angusta incisura detta 
« Canal di Brenta », o « Canale del Brenta », che sbocca in pianura 
poco a monte di Bassano. 

I suoi maggiori affluenti si trovano alla sua sinistra, ed incidono 
pertanto, le regioni più settentrionali del bacino idrografico montano 
del Brenta. Quest’ultimo si trova fra quello del Piave, deU’Avisio, 
affluente dell’Adige, dell’Astice e di altri minori torrenti che raggiun¬ 
gono il piano fra Breganze e Bassano. 

La linea spartiacque dai dintorni di Bassano sale al Col della 
Berretta; poi, deviando ad oriente raggiunge il M. Grappa, e con 
esso la linea di divisione col bacino idrografico del Piave. La segue 
per i monti: Avena, Pavione, Ramezza, per la forcella di Cimonega 
e la Creda Grande, raggiungendo Cima della Vezzana. Da qui devia 
verso SW per il passo di Rolle, ove già inizia lo spartiacque col bacino 
dell’Avisio. Prosegue per le vette, quasi tutte situate fra i 2000 ed i 
2500 m di altitudine, dei monti: Cavallazza, Colbricon, Cima di Cere- 
mana. Cima di Cece, Coltorondo, Cima Canzenagol, Laste delle Sute, 
Cima di Lagorai, Montalon, Cima Croce, Cima di Sette Selle, Fravort, 
la Panarotta. La linea prosegue indi a ponente, passando nelle vici¬ 
nanze di Porgine ; volge poi a mezzogiorno correndo nei pressi di 
Vigolo Vattaro, per il Becco di Filadona ed il Cornetto. Volge indi 
nuovamente verso oriente segnando lo spartiacque col bacino dell’Astico. 
Passa per Cima di Vezzena, Cima Dodici ed il M. Ortigara; poco dopo 
volge a sud passando per il M. Fiara, il M. Baldo, il paese di Gallio 
ed il M. Bertiaga. Da qui prosegue diretta a SE fino a Rubbio, limitando 
in questo tratto il bacino minore del torrente Lavarda, e da qui a 
Valrovina quello dei torrenti minori che, come si è detto, raggiungono 
il piano fra Breganze e Bassano. 

Costituzione geolitologica del bacino imbrifero montano del Brenta 

La ricchezza della serie litologica che affiora nel bacino montano 
del Brenta fornisce alle alluvioni di questo fiume una notevole ric¬ 
chezza di ciottoli poligenici, che si schierano accanto a quelli calcareo- 
dolomitici. Per meglio conoscerli e per sapere la loro provenienza è 
necessario un breve esame della regione montuosa attraversata dal 
Brenta. 
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Apriamo i fogli « Feltro », « Bassano del Grappa », « Trento » e 
« Schio » pubblicati daU’UfRcio geologico del Magistrato alle Acque 
di Venezia, ed esaminiamoli attentamente. 

Già nella regione sorgentizia il lago di Caldonazzo è stretto fra 
un allineamento di monti costituiti da filladi quarzifere, a ponente, ed 
un altro, a levante, composto da gneiss (paragneiss) filladici e occhia- 
tini. Quest’ultimi circondano il Lago di Levico e l’omonima cittadina 
che si stende poco più a levante, costruita su un ampio cono di deiezione 
(che ci attesta come in tempi passati queste rocce già affluivano copiose 
nel letto del Brenta postglaciale). 

Dai versanti dei monti situati in destra Brenta affluiscono, invece, 
i primi materiali dolomitici bianco grigi del Trias, costituenti i versanti 
settentrionali della catena montuosa dei monti: Cimone, Cima di Vez- 
zena. Cima Manderiolo, Cima Larici; unitamente a pochi calcari grigi 
del Lias, del Giura ed in piccola parte del Cretaceo, che costituiscono 
gli allineamenti più interni (meridionali) di questa zona montuosa. 
Queste rocce accompagneranno il Brenta sulla sua sponda destra fino 
a Borgo, ove si dilateranno su ambo le sponde costituendo il tratto 
medio inferiore del bacino montano del Brenta. 

Due soli più notevoli affloramenti di rocce eruttive si trovano in 
destra Brenta: quello, piccolo, di porfirite micacea, talvolta quarzifera,, 
che spunta nei dintorni di Caldonazzo, e quello, più cospicuo, di porfido 
del Monte Zaccon, che si solleva rimpetto Roncegno. 

Filladi quarzifere e rocce eruttive costituiscono, invece, quasi tutto 
l’alto bacino settentrionale del Brenta fino al Cismon. 

Troviamo il granito basico (dioritico) nei monti fra Novaledo e 
Roncegno, preludio di vasti affloramenti di granito che si stendono più 
a oriente fino a tutto il gruppo di Cima d’Asta. Abbiamo poi porfidi 
basici e porfiriti in Val di Calamento, in Val di Cave ed in alta Val 
Portella; porfidi quarziferi nella zona di M. Pastronezze e nella Catena 
del Lagorai; dioriti, per lo più quarzifere, nei pressi di Caoria e di 
Canale S. Bovo; gneiss a ponente di Fiera di Primiero. 

Le rocce filladiche occupano la maggior parte della rimanente zona. 
Predominano in via assoluta le filladi quarzose, ma sono presenti pure 
le filladi feldspatiche nei pressi di Canale S. Bovo; filladi, albitiche, a 
oriente del M. Val Piana; filladi carboniose, ecc. 

Tutte queste rocce costituiscono la massa principale, e talora 
quasi esclusiva, del bacino montano del Brenta a monte di un allinea¬ 
mento Strigno-Primdero fino al Cismon. Più a mezzogiorno e a oriente 
dell’alto corso del Cismon le rocce calcaree e dolomitiche, e più limita¬ 
tamente quelle arenaceo marnose, cominciano ad afflorare in più cospi¬ 
cue quantità. Sono dolomie e calcari dolomitici del Trias (Ladinicn 
Carnico) del gruppo delle Pale di S. Martino nell’alta valle del Cismon; 
sono dolomie saccaroidi bianche del Nerico (Trias superiore), che 
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seguono più a mezzogiorno nel gruppo del M. Neva e nelle valli del 
Cismon e Cortella a sud del Canale di S. Bovo e di Mezzano. Le am¬ 
mantano qui più recenti sedimenti calcarei del Giuralias e del Cretaceo, 
che negli orizzonti del Senoniano divengono più o meno argillosi. 

Ne risulta che i corsi d’acqua che affluiscono nel Brenta alla sua 
sponda sinistra dopo Strigno, gli portano una quantità sempre mag¬ 
giore di rocce calcareo-dolomitiche. A valle di Prùnolano, poi, dopo 
la confluenza del Cismon, le alluvioni che il Brenta riceve sono quasi 
esclusivamente calcareo-dolomitiche del Trias superiore, del Giuralias 
e del Cretaceo inferiore. 

La caratteristica geolitologica del bacino montano del Brenta 
(anche in paragone con quella dei bacini idrografici posti più a oriente, 
ossia del Piave, del Tagliamento e deU’Isonzo) può così riassumersi: 
grande sviluppo delle rocce eruttive e filladiche, che ormai riescono ad 
equilibrare quelle calcareo dolomitiche. Fra le rocce eruttive sono 
molto diffusi i porfidi ed i graniti; compaiono per la prima volta in 
sensibili quantità, dioriti e, sebbene appartenenti ad altra classe, gneiss. 
Scarse, rispetto al bacino del Piave, sono le rocce tufacee e quelle più 
tipicamente marnoso-arenacee. 

Le rocce filladiche ed eruttive si stendono nella regione più setten¬ 
trionale, nord-occidentale, del bacino del Brenta; quelle calcareo-dolo¬ 
mitiche nella regione centro meridionale ed orientale. 

La distribuzione dei principali tipi geolitologici viene riassunta 
nel seguente specchio. 

Specchio riassuntivo dei principali tipi geolitologici 
e della loro distribuzione nel bacino montano del Brenta 

1. Bocce dolomitiche e calcareo-dolomitiche. 

A. Dolomie dell’Anisico (Trias medio). 

Limitati affioramenti nel gruppo delle Pale di S. Martino. 

B. Calcari dolomitici e dolomie del Ladinico e Gamico (Trias medio 
e superiore). 

Si rinvengono sui versanti orientali dei monti Marzola e 
Chegul (regione sorgentizia del Brenta a occidente del lago di 
Caldonazzo) ; sulla sponda destra del Brenta rimpetto a Strigno; 
nel gruppo delle Pale di S. Martino e, più a sud, nel Piz di Sagron. 

C. Calcari dolomitici e dolomie del Norico e Retico (Dolomia Prin¬ 
cipale del Trias Superiore). 

Nel già citato gruppo del M. Marzola e del M. Chegul; nei 
monti di Becco di Filadonna, Cornetto, Cimone, Cima di Vezzena, 
Cima di Manderiolo, Cima Larici, Cima Undici, ecc.; in sinistra 
Brenta nella zona fra Strigno e Grigno., 


29 - 


Nei monti a sud di Primiero (M. Neva, Sass de Mura, crinale 
di « Le Vette ») ; in Val Cortella e del Torrente Cismone a sud 
di Mezzano e di Canale S. Bovo. 

Nel Canale del Brenta fra Solagna, Vaistagna e Costa S. 
Marino. 

Piccoli affioramenti in Val Chiama, ecc. 

2. Rocce calcaree e calcareo-dolomitiche. 

A. Calcari grigi, bianchi, oólitici, rossi e dolomitici del Lias (Giu- 
rese inferiore). 

Si rinvengono lungo il crinale spartiacque meridionale da 
Becco di Filadonna a Cima della Caldiera; indi su una fascia più 
interna decorrente per il M. Sasso Alto - l’Armentera, in vai 
del torrente Moggio. 

In sinistra Brenta, nella conca di Ospedaletto (M. Mezza) 
e di Grigno. 

Poi su fascie montuose a decorso prevalentemente parallelo 
(E-W) a oriente di Pieve Tesino (M. Piaz, M. Castello, ecc.) e, 
nella bassa valle del Brenta, su sottili striscio associate ai calcari 
del Giura medio e superiore. 

B. Calcari bianchi colitici, calcari rossi, gialli, grigi e bianco avorio; 
talora calcari selciferi del Dogger e Malm (Giurese). 

Sono diffusi nella media e bassa valle del Brenta (Monti: 
Civeron, Sefre, Silana, Coppolo, Col del Toc, M. Totoga, Veder- 
na, ecc.). 

C. Calcari bianco avorio, calcari verdastri e calcari selciferi del 
Cretaceo medio e inferiore. 

Sono molto sviluppati fra Pieve Tesino e Fonzaso, e nella 
Bassa valle del Brenta, accanto alle altre formazioni calcaree. 

3. Rocce arenacee, marnose ed argillose. 

A. Rocce del complesso metamorfico del Paleozoico. 

— Filladi quarzifere. Molto diffuse in tutto l’alto bacino del 
Brenta dalla regione del lago di Caldonazzo a quella di S. 
Martino di Castrozza, fra il limite spartiacque ed un allinea¬ 
mento ad esso parallelo fra Strigno e Primiero. 

— Filladi feldspatiche. Limitati affioramenti nella plaga di Ca¬ 
nale S. Bovo. 

— Filladi carboniose. Presso la Forcella Vaisorda. 

— Filladi albitiche. Nell’alta valle del torrente Maso e sulla 
vetta del Monte Panarotta, a oriente del lago di Levico. 

B. Arenarie e marne variegate del Werfeniano o Scitico (Trias inf.). 

Piccoli lembi presso il Passo di Rolle scendono per S. Mar¬ 
tino di Castrozza a Primiero piegando indi a oriente verso Mis. 
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Altri limitati afl&oramenti si rinvengono a occidente e a mezzo¬ 
giorno del lago di Caldonazzo alla base del M. Marzola, come 
pure in Val di Moggio. 

C. Calcari più o meno argillosi e scagliosi (Scaglia) rosso mattone 
del Senoniano (Cretaceo superiore). 

Sono notevolmente sviluppati fra Pieve Tesino e Fonzaso 
accanto ai calcari del Cretaceo medio-inferiore. (Con più sottili 
striscio si rinvengono pure nella zona pedemontana esterna al 
limite fra il Cretaceo e l’Eocene). Altri più piccoli affioramenti 
si hanno nei dintorni di Arsiè e di Gallio, sui versanti meridionali 
del M. Neva, ecc. 

D. Complessi calcareo-marnoso-arenacei del Terziario. 

Piccoli lembi nei dintorni di Strigno, di Borgo e di Castello 
Tesino. (Poi nella zona collinosa esterna). 

4. Rocce gessose. 

Presso S. Martino di Castrozza. 

5. Rocce eruttive e gneìssiche. 

Complesso intrusivo: 

— Granito del sistema eruttivo di Cima d’Asta. 

Gruppo di Cima d’Asta, che si stende pure a sud-ovest nei 
monti: « il Passetto », Col della Croce, Tolva, Compagnassa, 
Cimon Rava, Cima Ravetta, M. Cima, Salubio; poi in vai 
Ceggio vicino a Torcegno, ecc. 

— Granito basico (dioritico). 

Monte Eroi a ponente di Roncegno. 

— Granito di Caoria. 

— Dioriti quarzifere. A sud e a nord-ovest di Caoria e ad oriente 
di Canale S. Bovo. 

Complesso metamorfico: 

— Gneiss comuni. A occidente del Cismon nella plaga di Pri¬ 
miero. 

— Paragneiss filladici di Ischia e Levico. 

Complesso effusivo: 

Porfidi permiani: 

— Porfido quarzifero di Calamento. M. Fravort, « la Portella », 
M. Collo, M. Ciste e base dei versanti meridionali della Val 
di Calamento (tutti a settentrione e a NW di Roncegno). 

M. Val Piana. 

— Porfidi felsitici basici. M. Sasso Rotto. 

— Porfidi violetti poco o punto quarziferi. M. Conca nell’alta 
valle di Calamento (versanti settentrionali). 



1. Rocce calcaree - 2. Rocce dolomitiche - 3. Rocce marnoso-arenacee e elladiche (F = filladi) - 4. Rocce eruttive e gneissiche (G = graniti, P = porfidi, 

Gn = gneiss, D = dioriti) - 5. Alluvioni di fondovalle. 
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— Porfidi quarziferi per lo più rossi. Cima di Sette Selle, M. 
Pastronezze, gruppo di Cima Lagorai, di Cima Canzenagol, 
di Coltorondo e di Colbricon; poi limitati affioramenti a 
ponente del passo di Cereda (Primiero). 

— Porfido di M. Zaccon, rimpetto a Roncegno. 

— Porfiriti micacee, talvolta quarzifere. Pressi di Caldonazzo. 

[Basalti, tufi basaltici, ecc. del Terziario (Eo-Oligocene). Zona 
collinosa esterna a ponente di Passano], 

Quanto ora esposto ci rende edotti sulla natura dei costituenti 
litologici che si rinvengono, o che si possono rinvenire, nelle alluvioni 
del Brenta. 

Evidentemente le rocce eruttive e quelle scistoso-filladiche debbono 
avere un deciso sopravvento sugli altri costituenti del complesso allu¬ 
vionale. A lor volta le rocce calcareo-dolomitiche, che nei sistemi flu¬ 
viali e fluvioglaciali più orientali (Piave, Tagliamento, Isonzo) ne erano 
il principale costituente, vengono ora a trovarsi in minoranza. È per 
di più presumibile che la loro presenza subisca un’ulteriore diminuzione 
nelle parti più sottili del complesso alluvionale (sabbie, limo ed argilla 
greggia) per il consueto prevalere in esse dei prodotti di disgregazione 
e di alterazione delle rocce, prodotti che in gran parte sono sene già 
decajciflcati. 

Non si prevedono, invece, differenze sostanziali di composizione 
fra le alluvioni attuali del Brenta e quelle deposte nel precedente periodo 
Wiirmiano. È tuttavia possibile che in quest’ultime possa veriflcarsi 
un'ulteriore contrazione della compartecipazione calcareo-dolomitica 
per un rinforzo di rocce prevalentemente porfldiche recate da dirama¬ 
zioni del sistema glaciale atesino, in modo particolare dalla Valle del- 
l’Avisio; come pure per il probabile, sia pure temporaneo, collegamento 
e deflusso del ghiacciaio del Cismon-Brenta in quello del Piave attra¬ 
verso le depressioni di Arsiè e di Fonzaso; infine per lo scarso glacia¬ 
lismo della parte meridionale del bacino del Brenta costituito, come si 
è visto, in forte prevalenza da rocce calcareo-dolomitiche. È noto inoltre 
che durante il Wiirmiano il ghiacciaio del Brenta non è riuscito a sboc¬ 
care in pianura, trattenendosi ad un limite non ancora precisato, entro 
la sua valle ^). 


Il terrazzamento del Brenta 


La stretta correlazione che intercorre, agli effetti pedogenetici 
ed alle caratteristiche agrarie dei terreni, fra l’antichità di abbandono 
delle alluvioni sulla pianura e i terreni che in essa si rinvengono, rende 


*) Dal Piaz, G. - Avanzi morenici prewurmia7ii allo sbocco della valle del 
Brenta presso Bassano. Acta Pontif. Ac. Scient. Voi. X. N. 15 1946. 
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necessario uno sguardo alla successione degli eventi che sono andati 
maturando nel tempo nella fase successiva a quella di massima espan¬ 
sione delle correnti fluvioglaciali nella pianura; al tempo cioè in cui 
finita la fase colmante e di accrescimento del matera.sso ghiaioso deposto 
allo sbocco delle valli, le acque, riducendo la portata e l’energia di 
trasporto sono andate vieppiù infossandosi nel piano precedentemente 
costruito, abbandonando, di conseguenza, successivamente, lembi varia¬ 
mente estesi di pianura. 

In loro corrispondenza sotto la lenta, ma costante e lunghissima 
azione disgregante degli atmosferili le originarie alluvioni sono andate 
modificandosi in superficie formando un terreno con caratteri tanto 
diversi da non aver più nulla, o ben poco, in comune con le originarie 
alluvioni che ora vengono a formare il loro substrato, all’infuori del 
ricordo storico di genesi. Siccome poi l’intensità di queste modificazioni 
è strettamente connessa con l’età, ossia col tempo di abbandono delle 
alluvioni da parte delle acque che le convogliarono e deposero, ecco 
il valore di uno studio rivolto ad identificare la cronologia dei vari 
settori della pianura, studio che in definitiva coincide, o comunque 
strettamente si collega, con quello del terrazzamento delle Alte pianure 
e del sovralluvionamento delle Basse pianure. 

Anche la pianura del Brenta ha infatti subito le consuete vicende 
comuni a tutti gli altri grandi coni di deiezione fluvioglaciali. Nella fase 
di regresso glaciale lo smagrirsi delie portate di piena determinava 
il progressivo abbandono di certi tratti di pianura; e l’infossarsi delle 
acque in fase di incanalamento scolpiva nella pianura stessa, special- 
mente in corrispondenza del vertice del cono di deiezione, una serie di 
scarpate limitanti i lembi della pianura, spesso con fisionomia di ter¬ 
razzi, che venivano progressivamente abbandonati. 

Nelle escursioni fatte nei dintorni di Bassano mi sono molto preoc¬ 
cupato di identificare il terrazzamento effettuato dal Brenta, e di 
seguirlo nella pianura. Ho così tratto il seguente quadro che mi sembra 
di effettivo grande interesse non solo per la storia del Brenta, ma 
anche, e soprattutto, per le caratteristiche agrarie dei terreni che si 
collegano a questo stato di cose. 

Prima di iniziare la loro illustrazione va premesso che il ghiacciaio 
del Brenta durante l’espansione wùrmiana non è uscito dalla sua valle 
montana; pertanto mentre il terrazzamento della pianura ha inizio 
allo sbocco della valle montana la stessa manifestazione può adden¬ 
trarsi anche in essa, qualora vi siano corrispondenti lembi ghiaiosi. 


n terrazzo più elevato, il primo, si stende nel suo complesso a 
mezzogiorno di Romano Alto. Lo limita una scarpata molto netta che 
prende consistenza ai piedi della montagna in Contrada Rivagge a 
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SE di Pove; corre poi poco a sud di Villa Chilesotti, di Villa Carli 
(q. 156), di Villa Stecchini e Villa Negri, ove si estingue alle falde 
dei collidi. 

La superficie di questo terrazzo è piuttosto irregolare, spesso 
ondulata per erosione torrentizia, e forse anche per tardivi piccoli 
sollevamenti del basamento montuoso-collinare. Spesso si nota pure 
la presenza di detrito breccioso trasportato dai torrentelli che incide¬ 
vano i versanti montani calcarei. 

I terreni sono molto profondi, anche più di un metro ; ma è evidente 
che questa potenza del manto terroso non sempre è una conseguenza 
dell’alterazione, ma del deposito di più sottili materiali convogliati 
da piccoli corsi d’acqua. 

Percorrendo la strada pedemontana che congiunge Romano Alto 
a Pove i terreni palesano all’inizio una distinta pendenza verso la strada 
Romano Alto-Villa Carli ; sono rossastri per « terra rossa » dilavata 
dal contiguo versante montano, e contengono pure una considerevole 
quantità di elementi brecciosi. Nei pressi di Villa Chilesotti, però, il 
terrazzo si riorizzontalizza e si spinge pianeggiante fino al monte, sui 
cui declivi vegeta l’olivo; mancano pertanto in questo tratto elementi 
morfologici di raccordo col declivio della montagna dovuti ad alluvioni 
pedemontane. 

Un po’ prima della citata Villa Chilesotti il terrazzo, verso sud, 
scende con leggero declivio, preludio della grande scarpata, qui alta 
circa otto metri, che lo separa dal secondo terrazzo. Dal capitello che 
si incontra un centinaio di metri a ponente della Villa, la strada diretta 
verso Contrada Rivagge è in discesa e corre a mezza costa dell’accen- 
nata grande scarpata che da qui si sviluppa. 

II terrazzo successivo, secondo, che chiamo terrazzo di Pove, prende 
consistenza presso questo paese; è bene sviluppato e largo un po’ più 
di duecento metri. La chiesa del paese giace circa sull’asse mediana, 
nel senso che è all’incirca equidistante dalla sopraccitata strada pede¬ 
montana e dalla grande scarpata che la porta ai livelli inferiori del 
piano terrazzato del Brenta. 

Il terrazzo presso Pove si raccorda alia montagna con declivi olivati 
dai quali in seguito si svilupperà il primo terrazzo. 

Scendendo da Contrada Rivagge verso il grande stradone di Bas- 
sano (-Solagna), si taglia trasversalmente questo secondo terrazzo, che 
presso il grande « Cisternone » dell’Acquedotto di Bussano scende con 
un dislivello di circa 3 m su un piano più basso (terzo terrazzo) *). 


q Località e quote si intendono riferite alla Tavoletta « Bassano del Grappa » 
aggiornata al 1935. 

-) Su questa scarpata si notano olivi e, più sotto, lungo l’orlo del terrazzo, viti 
consociate al frassino. 
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I terreni del terrazzo di Pove sono ghiaiosi e ferrettizzati ; lo spes¬ 
sore del cappello di alterazione, osservato presso al « Cisternone » è 
di circa 50 m. 

Come vedremo, questa scarpata che separa il II dal III terrazzo 
prosegue con direzione SE per sfumare rapidamente poco oltre Rivol¬ 
tella con conseguente fusione dei due livelli terrazzati^). 

Presso C. Favero, infatti, si vede distintamente come questo II 
terrazzo vada abbassandosi verso SE, presenti assolcature longitudinali 
e si fondi col sottostante III terrazzo. Ecco dunque perchè recandosi 
a Romano Alto lungo lo stradone che si diparte dall’asfatata di Bassano 
poco oltre S. Vito, si incontrano due soli principali dislivelli, corrispon¬ 
denti al passaggio, presso Cà Cornaro, del TV terrazzo col III (o II + 
IH) ^) che a sua volta presso Villa Carli si appoggia al terrazzo di 
Romano Alto (I), che qui si solleva con una scarpata di 3-4 m. 

Non ho fatto in tempo a ricercare il punto preciso di inizio di 
questo III terrazzo, inizio che deve trovarsi poco a NW del citato 
« Cisternone » ove, sulla Tavoletta, si può rilevare resistenza di una 
erosione semicircolare corrispondente ad una antica ansa del Brenta. 

La sua fine si trova nei pressi di S. Giacomo, ove sfuma nella 
pianura costituita dal quarto livello terrazzato. 

Proseguendo sul III terrazzo (presso il « Cisternone ») si incontra, 
dopo breve percorso sulla citata strada, un’altra scarpata, qui alta 2 o 3 
metri circa (pur essa olivata), che porta su un livello terrazzato più 
basso, il quarto, quello che più a valle si dilaterà talmente sul piano 
da costituire la maggior parte della pianura antica del Brenta situata 
a oriente di Bassano. 

Anche la sua origine, come si è detto, va ricercata poco a NW 
del « Cisternone ». Il suo margine occidentale, a sud del Castello di 
Torricelle incontra lo stradone Solagna-Bassano. All’inizio, fra Motton 
e Mottoncino, l’orlo del terrazzo si sposta un po’ più a occidente dello 
stradone, ma poi l’accompagna fino a Bassano. Proseguirà indi alla 
destra dello stradone di Rosà estinguendosi nella pianura nei pressi 
di Cà Dolfin. 


') È soggettivo valutare se questa incisura debba considerarsi elemento acces¬ 
sorio del II terrazzo oppure, invece, già corpo del III, nel qual caso il II cesserebbe 
prima di raggiungere Villa Carli sulla strada che congiunge Bassano a Romano Alto. 

-) Al capitello di q. 143 la scarpata è alta da 3 a 4 m; porta su un piano più 
elevato, esso pure ghiaioso e ferrettizzato, sul quale sorge la chiesetta di Cà 
Cornaro (che pertanto sta sull’alto). 

A oriente della strada, al di là del muro di cinta che costeggia la Tenuta di 
Cà Cornaro, in direzione di Villa Carli, il terreno si abbassa per erosioni locali in 
dipendenza di antiche correnti. 
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Interrompo ora un momento l’ulteriore illustrazione dei terrazzi 
per guidare il lettore lungo alcuni importanti tracciati che mettono 
meglio in luce la fisionomia e consistenza di questi quattro livelli 
terrazzati che si incontrano a monte di Bassano. 

Prendiamo la stradicciola che, staccandosi dall’asfaltata Bassano- 
Solagna presso il « Mottoncino », a due chilometri circa da Bassano, 
porta alla località Rivoltella (già Quartier Rivoltella). Essa corre dap¬ 
prima sul IV livello terrazzato; oltrepassa la linea ferroviaria e rag¬ 
giunge le prime case di Rivoltella. Qui una scarpata alta 2-3 m porta 
ad un piano più elevato (IH terrazzo) largo circa duecento metri ed 
esso pure, come il precedente, ferrettizzato. Poco oltre, presso Case 
Ferrari (q. 152) un’altra scarpata, alta circa 4 m, porta su un piano 
ancora più elevato (II) e sui quale sorgono le citate Case Ferrari. 
Anche qui i terreni sono rossigni per ferrettizzazione. Il terrazzo finisce 
a sua volta contro una nuova scarpata, alta essa pure circa 4 m, che 
porta al I terrazzo. 

Per identificare il limite orientale del terzo terrazzo, ed esaminare 
nel contempo come esso si estingue nel piano, è interessante attraver¬ 
sare la pianura da S. Vito lungo il secondo viottolo che si stacca dallo 
stradone asfaltato dopo la chiesa. 

Tosto si attraversa la linea ferroviaria e si continua a procedere 
per una pianura ferrettizzata con terreni di color rosato. Ci troviamo 
qui ancor sempre sul IV terrazzo. La campagna si stende uniforme fino 
a q. 141, ove si incontra la scarpata del terrazzo di Cà Cornaro (III). 
Nelle sue immediate vicinanze una più intensa erosione del ramo di 
piena che incideva questo terrazzo determinava un leggero avvalla¬ 
mento del suolo. E sentiero costeggia ora il muro di cinta del parco 
di Cà Cornaro, che sembra sostenere, o rinforzare, la scarpata originaria 
del terrazzo. Si ha infatti l’impressione che gli alberi del parco siano 
infissi in una zona più alta della pianura adiacente. Il sentiero stesso, 
alla fine del muro di cinta, va rialzandosi passando ad un livello di 
campagna più elevato e che corrisponde al III terrazzo. Guardando 
infatti verso Sud si vedono i terreni scendere e sfumare nel livello corri¬ 
spondente al IV terrazzo. 

Procedendo sempre in direzione di NE il sentiero ben presto 
incontra la scarpata del I terrazzo, che si erge decisa per circa 4 m 
di altezza. Su questo I terrazzo troviamo Villa Stecchini. I terreni 
sono qui fondi e contengono elementi brecciosi (ossia angolosi per 
rozza ed incompleta levigazione). 

Continuando, oltre Villa Stecchini si raggiunge la rotabile che 
congiunge Romano Alto con S. Giacomo. Scendendo per essa incon¬ 
triamo un piccolo cimitero che riposa in prossimità del ciglio di questo 
I terrazzo, che poco dopo scende con due gradini sul piano di campagna 
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sottostante. Il dislivello complessivo è di una decina di metri (e la 
grande scarpata prosegue poi a oriente verso Villa Negri, che si trova 
sull’alto). 

La pianura è divenuta ormai unica ed uniforme non solo fino a 
S. Giacomo, ma anche oltre fino a Lassano. La fusione col III terrazzo 
si è ormai già effettuata; ci fermiamo un momento per volgere lo 
sguardo verso settentrione (NW) : ad una certa distanza si vede il 
piano elevarsi in corrispondenza della citata sfumatura del in col IV 
terrazzo. Più lontano la grande scarpata del I terrazzo si appoggia ai 
colli del Mussolente. 

Mentre dunque con lo scendere a valle da Pove è andata effettuan¬ 
dosi una progressiva fusione del II terrazzo col HI e di questo col IV, 
la separazione col primo terrazzo è rimasta non solo netta, ma anzi 
è andata vieppiù accentuandosi con un crescente distacco. Si ha così 
l’impressione di un’incisione avvenuta in un piano più antico del 
Wurmiano, preesistente all’effusione delle correnti fluvioglaciali wur- 
miane del Brenta che costruirono la pianura in questa fase glaciale. 
Solo il tempo e lo studio comparato del glacialismo del Brenta potranno 
dare un giorno risoluzione al problema che qui ho ritenuto di pro¬ 
spettare. 

Riprendendo ora l’ulteriore descrizione dei terrazzi del Brenta 
diremo che la pianura di Lassano, che nei pressi della città è costituita 
dal IV terrazzo, degrada in sua corrispondenza nuovamente su livelli 
sempre più bassi. La città stesso è costruita in declivio a causa del 
nuovo terrazzamento che qui ha inizio. 

Il più alto livello di campagna (IV terrazzo) investe solo il mar¬ 
gine più orientale della città, ove si profila il bel viale esterno. Entrando 
in Lassano, all’altezza dell’Ospedale Civile, il citato livello di campagna 
si spinge fino alla Piazzetta Ospedaliera, dopo di che scende ad un primo 
livello più basso (V a) che interessa la zona di Piazza Garibaldi, dove 
v’è pure la Torre civica ed una grande chiesa. 

Il terreno scende indi ad un secondo livello ancora più basso (V b), 
che comprende Piazza della Libertà ed un’altra grande chiesa, e Via 
Roma che prosegue con lo stradone di Rosà. Più oltre il terreno scende 
ulteriormente e fortemente verso il caratteristico ponte di legno di 
Bassano costruito dal Ferracina nel 1783. 

Come vedremo non è facile dare una precisa interpretazione a 
questi due piccoli livelli terrazzati che verso mezzogiorno ben presto 
si fondono in una unica entità che può essere ritenuta, data la piccola 
estensione, o un elemento accessorio del IV livello o preludio del più 
esteso V terrazzo, che chiameremo di conseguenza V c, o più sempli¬ 
cemente V, che si sviluppa più a mezzogiorno. 

Percorrendo, infatti, lo stradone che porta a Rosà si ha l’impres¬ 
sione che i terreni situati a sinistra (Est) della strada in prosecuzione 
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di Via Roma siano lievemente più alti, almeno a tratti, di quelli che 
stanno alla sua destra (W) ; probabilmente è la scarpata, o declivio, 
fra il primo ed n secondo livello terrazzato della città che sta sfumando 
a valle. Considerando ora questi due livelli come una unica entità, 
dal momento che fuori Porta Bassano la fusione è praticamente avve¬ 
nuta, notiamo come a ponente dello stradone il piano si approfonda su 
un livello più basso. A oriente, invece, una piccola scarpata porta 
sulla strada di gran traffico che si congiunge allo stradone di Rosà 
presso Riva facendone corpo unico e segna pertanto la fine di questi 
due piccoli lembi terrazzati. 

Proseguendo per la località Capitei Vecchio, situata a due chilo¬ 
metri circa da Bassano, e da qui piegando a W per il sentiero che porta 
in Contrada S. Croce, notiamo come dopo circa 200 m dallo stradone si 
raggiunga una roggia che scorre ancora sull’alto del piano di campagna 
(IV terrazzo) costituito da terreni ciottolosi ferrettizzati di colore ros- 
signo. Poco oltre però, il terreno scende con declivio accentuato su un 
livello 2-4 m più basso (Ve). I terreni sono ancora ferrettizzati, ma 
con tinte leggermente più sbiadite^). 

Proseguendo si incrocia la strada che congiunge Riva alla Con¬ 
trada S. Croce. Qui una netta scarpata porta su un piano di terrazza¬ 
mento molto più basso (VI terrazzo). Sta su esso la chiesetta di q. 113. 
I terreni sono subferrettizzati, perdono, cioè, molto del loro roseo per 
divenire grigio-rossigni. Questo terrazzo è molto esteso e, giudicando 
ad occhio, sembra sostenere la Chiesa monumentale sita vicino al ponte 
di Bassano, l’Orfanotrofio Cremon ^), come pure il Cimitero di Bassano 
col Viale Ognissanti. 

Proseguendo verso il Palazzo Rosso il piano continua uniforme 
fino vicino a questa località per poi scendere con gradini di minor rilievo 
fino alla grande scarpata che porta sul sottostante piano di più recente 
alluvione ( Postglaciale ). 

L’uniformità del VI piano terrazzato è però solo apparente, nel 
senso che a quest’altezza già è avvenuta la fusione con un altro livello 
(VII) che giace ai piedi di una forte scarpata che corre presso il lato 
occidentale di Via Ognissanti (che è quella che poi si prolunga nel 
Viale a cipressi del Cimitero). Nei pressi di Bassano il limite di questo 
terrazzo, ossia fra il VI ed il VII, si può osservare partendo dall’Orfa¬ 
notrofio Cremon. Da qui portandoci verso ponente per Via del Cristo, 
il terreno è in discesa. Su questo declivio corre Via Ant. Giacomo 
Bonaguro. Poco oltre si incontra una netta scarpata alta due metri, 
alla base della quale corre Via L. da Vinci. Se invece dal citato Orfa- 


’) Osservando da qui il palazzo di q. 120 sulla strada di Rosà lo si vede stare 
sull'alto. 

") Uno scavo edilizio mette in evidenza un terreno ghiaioso a grossi elementi, 
ferrettizzato per un po’ più di 50 cm. 
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notrofio si prosegue verso oriente, si incontra in breve un’altra scar¬ 
pata che ci porta sul terrazzo sul quale corre lo stradone di Rosa. 

A sua volta anche questo VII livello terrazzato presenta incisioni 
di secondaria importanza. Cosi, per esempio, vicino alla stazione del 
trenino di Marostica corre una scarpata che porta ad un livello inferiore 
e che poi si trasforma in declivio presso Borgo Zucco. I terreni sono 
subferrettizzati. 

Col procedere a valle anche questi terrazzi vanno progressivamente 
sfumando gli uni negli altri dando luogo ad un’unica pianura sempre 
più omogenea sotto il rispetto morfologico. Se infatti la attraversiamo 
in senso trasversale a quattro chilometri di distanza da Bussano, ve¬ 
diamo di essere ormai vicini a questo livellamento. 

Scendiamo così per lo stradone che guida a Rosà e, giunti in località 
Croceron^), prendiamo la strada campestre che guida a Ponte Storto. 
Il IV ed il V terrazzo si sono ormai fusi e costituiscono il livello di 
campagna che si presenta di colore bruno rossastro per ferrettizzazione 
profonda in media 50 cm. I ciottoli hanno un diametro medio di 5-10 
cm e qualcuno anche di più; sono poligenici (porfidi quarziferi, scisti, 
graniti, ecc.; ben pochi quelli calcareo-dolomitici). Proseguendo verso 
il Brenta questa pianura si stende omogenea fino al crocevia di C. 
Giusti (q. 109) ed a C. Ziliotti^). 

Passato C. Ziliotti il terreno va leggermente abbassandosi senza 
costituire scarpata. Ha qui luogo la fusione del V col VI terrazzo. Il 
piano, infatti, può considerarsi ancora come giacente ad uno stesso 
livello essendo percorso solo da avvallamenti di secondaria importanza 
scavati dal passaggio delle correnti terrazzanti. 

Passato C. Marcon il terreno si abbassa nuovamente di circa un 
metro od un metro e mezzo, senza costituire neppure qui una netta 
scarpata; forse è stato eroso dalle correnti che più a monte scolpivano 
il VII terrazzo. I terreni sono ancora ferrettizzati, ma di tinta più 
chiara ^). 

Grandi cumuli di spietramento attestano la ghiaiosità del terreno. 
I ciottoli aumentano di volume; la maggioranza ha 10-20 cm di dia¬ 
metro, ma ve ne sono anche di più grossi. La loro natura è sempre 
la stessa: porfidi, scisti senicitici, graniti, poche dolomie e residui di 


>) Località e quote si riferiscono alla Tavoletta « Rosà » aggiornata al 1935. 

-) Gli appezzamenti coltivati sono molto estesi; scarsa è la loro alberatura, 
poche le viti, per lo più fissate a pali o a pochi alberi di varia natura; i gelsi sono 
praticamente assenti; solo qua e là si scorge qualche vecchio esemplare malandato. 
Le colture predominanti sono il frumento ed il trifoglio, pochissimo granoturco; 
molte, invece, le asparagiaie che permettono al pedologo di seguire in loro corri¬ 
spondenza le variazioni del colore del terreno, che qui è ancora nettamente rossigno. 
La campagna è irrigata. 

“) Le colture sono vigorose; poche le viti, pure qui sostenute da pali o maritate 
a piante varie, escluso il gelso. I campi sono irrigati. 
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calcari selciferi. Le dolomie presentano superfici bianche polverose come 
se fossero state calcinate ; i calcari selciferi lasciano emergere le iistelle 
di selce dal residuo calcareo non ancora disciolto. 

Poco oltre Ponte Storto cessa la pianura ferrettizzata e subfer- 
rettizzata di Passano e si passa ad una zona situata ad un livello più 
basso con terreni di tinta più chiara, che ormai spettano decisamente 
al Postglaciale. Per osservarne il passaggio basta risalire la strada 
che da Ponte Storto (q. 106) porta a Contrada Tre Case (q. 107), 
situata un chilometro, ciirca, più a monte. Poco a ponente di questa 
località, infatti, una netta scarpata, alta qui 3-4 m porta ad un livello 
più basso, che si stende verso il Brenta e, contemporaneamente, ad 
un avvallamento, largo circa 200 m, scavato da un ramo del Brenta. 
Oggi questo solco sfuma tanto a nord (da dove si delinea) quanto più 
a sud, dove si estingue; ma poi più giù continua in un distinto 
avvallamento del suolo che passa per Travettore, Borgo dell’Oppio, 
Granella e Tezze, dove una volta doveva ricongiungersi con la corrente 
principale del Brenta. In sua corrispondenza i terreni hanno tinta grigio 
chiara. Ma le alluvioni di questo ramo, che nel solco avevano il prin¬ 
cipale letto di piena, dovevano espandersi anche lateralmente perché 
su vasti tratti, specie nella zona più prossima a Tezze, i ferretti impal¬ 
lidiscono e i terreni assumono tonalità grigio chiare. Quii, verso Strop- 
pari, questa fascia di rimaneggiamento è larga un chilometro. Più su, 
da Granella verso la Contrada del Sole, i terreni hanno pure tinte 
pallide ed il ferretto sii incontra solo presso la strada rivierasca che 
porta a Cartigliano. 

E sopra ricordato livello più basso (Vili), che possiamo chiamare 
terrazzo di C. Merlo, è il primo autentico terrazzo del Postglaciale. I 
terreni sono sabbioso-limosi chiari, non pliù ferrettizzati, e da qui si 
stendono fino al Brenta degradando su terrazzi sempre più ba.ssi. 

La scarpata che abbiamo visto limitare a oriente questo terrazzo 
postglaciale la ritroviamo anche più a settentrione, così presso il 
Palazzo Rosso (q. 112) con un’altezza dii 5-6 m e continua più oltre 
con direzione NNW. 

A sua volta il terrazzo di C. Merlo (o di Riva Bianca) degrada 
a ponente in un livello inferiore con una scarpata che corre per buon 
tratto lungo la Roggia Rosa e che presso Riva Bianca è di 3-4 m. 
Essa ha inizio a C. Nascinguerra e finisce, descrivendo un’ampia curva, 
presso Due Ponti. I terreni hanno tinta chiara e consistenza ghiaioso- 
sabbiosa; presenti molte macie con ciottoli di più fresco aspetto. 

Questo secondo livello terrazzato del Postglaciale (IX), che chia¬ 
meremo di S. Rocco e Lazzaro, presso la Roggia Dolfina si abbassa 
con una scarpata di pure 3-4 m verso il Brenta costituendo il livello 
più basso (X) di Quartier Pre, che precede il Brenta, qui arginato e 
con letto essenzialmente ghiaioso. La scarpata che lo separa dal prece- 
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dente terrazzo (IX) si delinea presso la chiesetta di S. Rocco e Lazzaro. 
È alta poco più di un metro e più oltre si sdoppia per breve tratto. 

Tutti questi terrazzi postglaciali non continuano molto a valle; 
danno l’immagine d’una vasta erosione semicircolare; molto probabil¬ 
mente effettuata da una grande ansa del Brenta in fase di progressiva 
riduzione. Il limite preciso fra questa zona postglaciale e quella ancora 
wiirmiana che si stende più a mezzogiorno è ancora da tracciarsi. A 
Cartigliano, infatti, i terreni sono ferrettizzati, rossastri, ed una po¬ 
tente scarpata, alta circa cinque metri, li separa dal letto del Brenta 
contribuendo a dimostrare l’antichità di questo lembo di pianura. 
L’unico elemento postglaciale iin questa contrada meridionale è dato 
dal lungo citato solco scavato anticamente da un ramo del Brenta e 
che incontriamo, portandoci ad oriente, lungo la strada che guida 
a Rosà, presso la località Borgo dell’Oppio, ove raggiunge una larghezza 
di circa mezzo chilometro. Da qui proseguendo verso oriente, la cam¬ 
pagna si stende uniforme, con tinta rossastra di un ferretto smorto. 

A Cà Dolfin incontriamo un lieve dislivello che segna l’estinguersi 
di una scarpata già limite fra gli ormai fusi terrazzi IV e V con gli 
altri più occidentali. La strada che da qui sale verso Bassano ne segue 
il tracciato. Il lieve dislivello fra la campagna situata alla sua destra 
(E) e quella stendentesi alla sua sinistra (W), dapprima scompare, 
poi riprende, passato C. Zigliotti (vedi sezione Croceron - Brenta) viep¬ 
più accentuandosi nei pressi di C. Nardin, separando il V dal VI terrazzo. 

A valle di Cà Dolfin già è avvenuta praticamente la fusione di 
tutti i terrazzi in un unico livello di campagna. Pertanto l’elemento 
morfologico per la ricerca del limite di separazione raggiunto dalle 
correnti di terrazzamento più non ci sorregge, ed è necessario appog¬ 
giarsi su altri elementi indicativi, primo fra i quali l’intensità della 
alterazione del suolo (ferrettizzazione) palesata dalla vivacità del 
colore rossastro del terreno. 

Attraversando la pianura ancora qualche chilometro più a mezzo¬ 
giorno, per esempio fra Rossano e Tezze, si possono fare le seguenti 
osservazioni: A Rossano la tinta rossastra dei ferretti è ancora molto 
netta e tale si mantiene fino a Cusinati ed anche oltre lo stradone che 
scende da Cà Dolfin in direzione di Campagnari. Un chiilometro, circa, 
più a ponente, la tinta sbiadisce ed a Stroppari i terreni hanno già la 
veste di subferrettizzazione. È dunque fra Campagnari e Stroppari che 
passa il limte fra la più vecchia pianura e la zona di più recente rima¬ 
neggiamento. A lor volta le rientranze che fanno le curve di livello 
in corrispondenza di questo allineamento Cà Dolfin - « Scuole » di Strop¬ 
pari, ci attestano la blanda erosione subita dalla pianura che si stende 
a ponente. Da Stroppari a Tezze i terreni mantengono un colore rosato 
smorto, per divenire chiari nelle vicinanze di Tezze, evidente influenza 
del rimaneggiamento effettuato dall’antico ramo del Brenta che qui 
giungeva. 
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Sia ancora ricordato che a monte di Bassano i terreni che giac¬ 
ciono fra la grande scarpata di S. Vito, che segna il limite occidentale 
del rV terrazzo, ed il Brenta, non hanno la freschezza del Postglaciale; 
ma conservano una fisionomia di subferrettizzazione molto caratteri¬ 
stica. Scendendo, infatti, in questo piano di fondo nei pressi di S. Vito, 
e percorrendolo in senso trasversale diretti verso il Brenta, tosto si 
nota come i terreni sul piccolo terrazzo che si addossa alla grande 
scarpata abbiano una tinta rossigna per subferrettizzazione, il che 
denota la loro relativa antichità. Sorpassato un leggero avvallamento 
del suolo scavato dall’antico deflusso di un ramo del Brenta, questa 
tinta rossigna, sebbene più sbiadita, viene mantenuta fino all’Oratorio 
Barziza. Più oltre (Vicolo Cà Erizo) la strada si abbassa di circa 2 m 
verso il Brenta, che qui scorre infossato di circa 6-8 m entro questo piano 
di fondo. Le sue sponde sono naturali e non arginate. Sarebbe interes¬ 
sante poter calcolare se questo piano di fondo corrisponde ancora 
all’ultimo livello subferrettizzato (VII) che si stende a valle di Bassano. 

Il complesso sistema di terrazzi situati in sinistra Brenta non 
trova corrispondenza sull’altra sponda; l’erosione qui è stata continua, 
denotando che il Brenta ha tenuto un deflusso in progressivo sposta¬ 
mento verso ponente. Passato, infatti, il ponte sul Brenta e prendendo 
il primo rettifilo che porta a settentrione, dapprima si costeggiano 
rilievi collinosi, poi un tratto di pianura fino a Sarson. Non vi sono 
terrazzi corrispondenti a quelli alti (Livelli I-IV) situati sulla sponda 
sinistra del Brenta, ma le testimonianze di una forte erosione e terreni 
sabbiosi, freschi, con ciottoli. Il piano presenta incisioni di secondaria 
importanza e si rialza presso Palazzo Michiel. Solo un dettagliato ed 
esatto rilievo topografico riuscirà a fissare se vi possano essere corri¬ 
spondenze coi livelli terrazzati inferiori che giacciono sull’altra sponda 
nel piano di fondo situato a nord di Bassano^). 

Ritorniamo ora al ponte di Bassano, attraversiamo le colline di 
Angarano e procediamo verso il « Tiro a segno ». I terreni sono qui 
sabbioso-argillosi, di fresco aspetto, come pure quelli che si stendono 
verso l’Osteria Tre Ponti. La strada che da Marsan guida a Marostica 
è strettamente pedecollinare e corre sull’alto. 

Riattraversando la pianura fra Marostica ed il Brenta, presso 
Nove, si può constatare come fino a questo paese i terreni siano 
argillosi cosparsi di ciottoli e di colore giallastro; non però per ferret- 
tizzazione, ma per materiali dilavati o convogliati dagli attigui colli. 

Da Nove al Brenta, invece, assumono tinta più chiara e maggiore 
sabbiosità palesando l’influenza di recenti alluvioni di questo fiume. 


') Lo stesso dicasi per il piccolo terrazzo di Angarano che si stende in destra 
Brenta fra Bassano e Case Marchesane, in un confronto con i terrazzi postglaciali 
situati sulValtra sponda. 
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Mentre dunque da Marostica a Nove non si nota la presenza di 
alcun terrazzamento degno di rilievo, da qui verso Bussano ima sensi¬ 
bile scarpata che si delinea a ponente della strada separa queste più 
recenti alluvioni del Brenta dalle retrostanti commiste ad alluvioni 
pedecollinari. 

Da quanto esposto si deduce che il terrazzamento della pia¬ 
nura del Brenta (analogamente a quanto si è verificato in altri settori 
della pianura veneta, ad esempio in corrispondenza di quello corrispon¬ 
dente al sistema fluvioglaciale dell’Isonzo ^)) si è effettuato in due 
tempi ciascuno dei quali suddiviso in fasi di ritiro corrispondenti ai 
terrazzi abbandonati nel piano. Nel primo tempo, nella pianura del 
Brenta, volendo considerare, sebbene con l’accennata riserva, tutti i 
terrazzi superiori come wurmiani, il ritiro delle acque è avvenuto in 
quattro fasi corrispondenti ai quattro terrazzi che si vedono scaglionati 
a monte di Bussano. Veniva cosi abbandonata tutta la pianura orientale 
al di là di un allineamento segnato dalla grande scarpata di S. Vito 
che poi prosegue a mezzogiorno fino a Cà Dolfin (a W di Rosà) ed oltre 
fino ad oriente di Stroppari. È pertanto il tratto di pianura più antico 
e più intensamente ferrettizzato. 

Nel secondo tempo un nuovo più rapido smagrirsi delle correnti 
fluvioglaciali incideva un’altra serie di terrazzi (V-VII), che oggi si 
presentano con terreni meno intensamente alterati e con tinte rosate 
più smorte. 

L’inizio del Postglaciale trovava ormai sgombero tutto il territorio 
situato in sinistra Brenta ad eccezione del tratto situato in fra Bussano 
e Cartigliano ove una grande sacca del Brenta era ancora percorsa da 
acque che per un certo tempo mandavano un lungo ramo per Travet¬ 
tore e Granella a Tezze ove si ricongiungeva alle altre acque fluvio- 
glaciali. L’alluvionamento continuava in destra Brenta ove troviamo 
maggiormente sviluppati terreni di fresco aspetto che risalgono a questo 
più recente periodo. 


') COMEL, A. - L’Agro Goriziano. « Studi Goriziani ». Voi. IV. Gorizia, 1926. 
— Monografia sui terreni della pianura friulana. « Nuovi Annali dell’Istituto 
chimico-agrario sperimentale di Gorizia ». Voi. V. Gorizia, 1954. 
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Caratteristiche geoagronomiche 
dei terreni spettanti alla zona di spaglio del Brenta 


Caratteristiche chimico-mineralogiche delle alluvioni recenti 

del Brenta 

Per lo studio delle caratteristiche chimiche delle alluvioni del 
Brenta ho prelevato nel suo letto quattro campioni di sabbie: uno a 
monte di Bassano, due a Bassano e uno all’altezza di Tezze. In questo 
tronco superiore del corso del Brenta in pianura le correnti fluviali 
sono ancora impetuose; nel letto del flume, pertanto, la presenza di 
depositi sabbiosi è solo sporadica e pressoché assente il limo. 

I primi tre campioni, che rappresentano più genuinamente l’allu- 
vione del Brenta allo sbocco della valle montana, mettono in evidenza 
un contenuto di carbonati medio del 36.25%. Di questi il 26.05% spetta 
al carbonato di calcio ed il 10.20% al carbonato di magnesio (ammesso 
che tutta la quantità di CaO e di MgO trovata sia legata aH’acido 
carbonico per dare i rispettivi carbonati). Riferiti a 100 parti di carbo¬ 
nati, il carbonato di calcio vi entra dunque nella percentuale del 71.86% 
ed il carbonato di magnesio in quella del 28.14%. Il rapporto carbonato 
di magnesio : carbonato di calcio è di 1:2.55; l’indice medio di dolomi- 
ticità è di 61.53. Ammettendo cioè che tutto il magnesio trovato sia 
legato all’acido carbonico per dare il rispettivo carbonato e che que¬ 
st’ultimo sia legato al carbonato di calcio per dare un composto dolo¬ 
mitico, la massima quantità teorica di quest’ultimo sarebbe del 60% 
circa (nel nostro caso speciflco 61.53%) ; il rimanente 40% di carbonati 
dovrebbe trovarsi in forma di carbonato di calcio libero. 

Per conoscere almeno in linea approssimativa la composizione 
mineralogica di queste sabbie può essere utile ricordare l’analisi mine¬ 
ralogica eseguita molti anni or sono dall’Istituto di Mineralogia della 
Università di Padova su un terreno di recente alluvione del Brenta 
prelevato a Giarabassa presso S. Giorgio in Bosco a SW di Cittadella ^). 

La sabbiolina che lo componeva era costituita in prevalenza da 
quarzo, come elemento più abbondante, poi da calcite e carbonati vari 
(dolomite molto meno abbondante della calcite), inoltre da feldspati, 
con prevalenza dei plagioclasi sull’ortoclasio. 

In quantità subordinata si notavano, in ordine di maggior fre¬ 
quenza : clorite, muscovite, biotite, orneblenda verde, tormalina, zircone, 
magnetite ed ilmenite. 

Come elementi rari si era riscontrata la presenza di cianite, anfi- 
boli sodici, cloritoide, augite ed apatite. 


Feruglio, D. - / terreni dell’Alta Provvida di Padova. « Annali della Spe¬ 
rimentazione Agraria ». Voi, XX. Roma, 1936. Pag. 25, 
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Si notavano inoltre aggregati felsitici e resti organici, fra i quali 
prevalevano spicule e altre parti di radiolari. 

L’analisi chimica delle sabbie prelevate a Lassano ha poi messo 
in evidenza che il potassio (K 2 O) solubile negli acidi forti e concentrati 
è scarso non superando il mezzo per mille (0.05%); l’anidride fosfo¬ 
rica, tenendosi su valori inferiori all’uno per mille, è pure bassa, ma 
non trascurabile, oscillando fra 0.054 e 0.083%; l’anidride solforica 
è pure scarsissima (0.020-0.035%). 

La quantità di anidride carbonica trovata si è dimostrata costan¬ 
temente di poco inferiore alla quantità teorica necessaria per legare 
tutto il calcio ed il magnesio solubile in acido cloridrico. Pur attraverso 
piccole possibilità di errore analitico, che potrebbe risalire alla deter¬ 
minazione separata di questi costituenti ed allo squilibrio fra la piccola 
quantità di campione naturale (e quindi mai perfettamente omogeneiz¬ 
zato) usato per la determinazione dell’anidride carbonica dosata per 
assorbimento col metodo Fresenius-Classen, e la maggiore quantità 
usata per l’attacco cloridrico del campione assoggettato ad analisi 
completa, si hanno differenze in meno che qui oscillano su 1.19%^). 
Ciò corrisponde a circa 1% di CaO e a 0.4% di MgO, che pertanto 
non sarebbero presenti in forma di carbonati, ma in quella di altri 
composti ed in modo particolare, presumibilmente, in quella di silicati. 

Il residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente 
oscilla su 60%. 

Interessante poi è di rilevare la cospicua quantità di ossidi ferro¬ 
alluminici che le sabbie cedono all’attacco con acido cloridrico; essa 
è di circa 3.5%, con forte prevalenza del ferro suU’alluminio. Trattan¬ 
dosi di sabbie fresche di diretto trasporto fluviale, ben minima può 
essere la quantità che potrebbe attribuirsi a idrossidi di rivestimento; 
la maggior parte, dunque, è stata evidentemente solubilizzata diretta- 
mente da minerali ferriferi. Di un tanto va tenuto conto per valutare 
la quantità di sesquiossidi presenti nello strato ferrettizzato delle 
antiche alluvioni del Brenta, nel senso che una buona parte del ferro 
che in esso troveremo può derivare da una diretta solubilizzazione di 
minerali originariamente freschi o in fase di alterazione; può pertanto 
non essere presente in forme colloidali o libere. 


’) L’anidride carbonica ottenuta quale media di due determinazioni fra loro 
sensibilmente concordanti è stata di 16.27% nel campione prelevato a monte di 
Bassano, contro il 17.53% teorico, nel caso che tutta la quantità di CaO e di MgO 
trovata fosse legata all’acido carbonico per dare i rispettivi carbonati. La diffe¬ 
renza in meno è quindi di 1.26%. 

Nei campioni di Bassano si hanno 15.21% contro 16.28% teorico e 15.28% 
contro 16.52% teorico; la differenza in meno è quindi di 1.07% e, rispettivamente, 
di 1.24%. La media dei tre campioni è dunque di 1.19%. 
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Il campione prelevato quasi una decina di chilometri più a valle, 
all’altezza di Tezze, presenta una composizione chimica fondamental¬ 
mente molto simile; aumenta però lievemente la parte insolubile in 
acido cloridico (69%) e diminuisce proporzionalmente la percentuale 
dei carbonati; come pure, lievemente, l’indice di dolomiticità (49.21%) 
denotando una maggiore compartecipazione delle rocce calcaree. 

La zona di recenti alluvioni del Brenta che rientra nel nostro ter¬ 
ritorio di studio è piuttosto ristretta essendo limitata ad una sottile 
fascia rivierasca. A oriente, infatti, dopo una breve espansione nei 
pressi di Quartier Pre a SW di Passano, la grande scarpata di Carti- 
gliano la respinge a ridosso del fiume per poi permetterle un maggior 
respiro a ponente di Tezze. Sulla sponda occidentale, invece, sono le 
alluvioni pedecollinari trasportate dai ruscelli che incidono i colli di 
Marostica - Mason che si sovrappongono e che si mescolano più del 
prevedibile alle alluvioni recenti del Brenta conferendo una particolare 
caratteristica pedologica ai terreni di questa zona. 

I campioni prelevati ci presentano una situazione molto interes¬ 
sante. Anzitutto anche nelle zone di recente alluvione di più sicura 
esclusiva pertinenza del Brenta fi contenuto in carbonati diminuisce 
notevolmente rispetto a quel 36% che abbiamo visto essere la caratte¬ 
ristica media delle sabbie del Brenta e si porta a valori di circa metà 
(18%) nei comuni tipi sabbioso-limosi. Solo in corrispondenza del 
saggio N. 1 in Tavoletta « Marostica », prelevato a nord di Rivarotta, 
in un aratorio costituito da profondi terreni sabbiosi con ciottoli e 
di colore chiaro, presenta un contenuto in carbonati di 25.49 % ; gli altri 
mantengono valori più bassi. In sinistra Brenta, infatti, a Quartier 
Prè (N. 6 Tavoletta « Rosà ») in un terreno, pure di recente alluvione, 
ma più limoso e giallognolo, fi contenuto in carbonati è di 15% ; più 
a valle, all’altezza di Tezze, in corrispondenza del N. 44 (Tavoletta 
« Marostica ») sale a 23%, ma tosto scende nuovamente al 16% un 
chilometro circa più a sud in terreni pure di recente alluvione, profondi, 
e con notevole compartecipazione di parti limose (0.02-0.002 mm). 
Contemporaneamente aumenta anche la presenza del magnesio nella 
parte solubile in acido cloridrico (N. 51). 

Sull’altra sponda, poco a sud di Rivarotta (N. 12), il contenuto 
in carbonati si abbassa al 13% (e sulla terra fina sale la parte limosa) ; 
a Nove (N. 14) fi contenuto in carbonati è di 17%. A valle di Crosera 
si assiste ad un crollo del contenuto in carbonati anche nella zona che 
dovrebbe essere di più diretta influenza del Brenta. Presso Crosera si 
hanno solo tracce di carbonati al N. 20 e meno dell’1% al N. 29. Solo 
a nord di Friola nelle immediate adiacenze del greto del Brenta si 
raggiunge il 9% di carbonati (N. 43), ma più a sud l’assenza dei carbo¬ 
nati è completa al N. 55 e di solo 4.77 % al N. 52. Io stesso ho prelevato 
nel 1963 un campione in corrispondenza di prati in rotazione situati 
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nelle vicinanze del fiume presso Friola e constatai l’assenza dei carbo¬ 
nati in questi terreni pur sempre di fresco aspetto. Si deve dunque 
presumere che cause particolari devono influire in questo tratto di 
pianura su tale sorprendente caratteristica; molto probabilmente si 
deve qui sentire ancora l’influsso di torbide recate dai ruscelli degli 
attigui colli, di quelli stessi che deposero una estesa coltre di materiali 
fra la cimosa collinare ed il Brenta. Forse a questa stessa causa si 
deve pure il deviare del corso di questo fiume verso oriente nel tratto 
a valle di Crosera. L’argomento, come si vede, è ben degno di essere 
ulteriormente approfondito. 

Prendendo ora in considerazione i due campioni più rappresen¬ 
tativi assoggettati ad analisi completa si deduce che questi terreni di 
recente alluvione del Brenta hanno buone caratteristiche chimiche; 
soddisfacente è il contenuto in anidride fosforica solubile in acidi 
forti e concentrati; esso infatti si è dimostrato superiore all’uno per 
mille; anche la potassa è presente in discreta quantità (0.20% di K^O) ; 
l’anidride solforica, invece, è, come di consueto, scarsa (0.04%). Il 
contenuto in carbonati è considerevole con una più sentita comparte¬ 
cipazione dei composti magnesiaci, che forse provengono da silicati 
intaccati dall’acido. 

Sarebbe molto interessante conoscere in riguardo l’effetto della 
compartecipazione del materiale più sottile (limoso-argilloso) convo¬ 
gliato dal Brenta; possibilmente prima e dopo la confluenza dei vari 
affluenti che gli si uniscono in pianura. È molto probabile infatti che 
esso abbia una composizione chimica diversa da quella della parte più 
grossolana della sabbia. Purtroppo non sono riuscito a trovare nel 
letto del Brenta depositi di ciuesto sottile materiale trasportato e 
naturalmente accumulato. Questo argomento di studio è tuttavia molto 
importante e cercheremo di risolverlo in un tempo successivo quando 
studieremo i terreni vicino ai tronco inferiore del Brenta. 
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Caratteristiche chimico-agrarie dei terreni ghiaiosi, ferrettizzati, 

del Brenta 

Questi terreni costituiscono il corpo principale dell’Alta pianura 
ghiaiosa, wiirmiana, del Brenta situata ad oriente della scarpata che 
limita verso ponente il IV terrazzo, e sfumano nella zona rimaneggiata 
del Musone lungo rallineamento S. Giacomo (Romano Ezzelino)-Bes- 
sica-Castione. 

I terreni sono ghiaiosi con un cappello di alterazione profondo 
in media meno di 50 cm. In linea generale lo spessore tende ad aumen¬ 
tare col procedere verso mezzogiorno e verso la linea di transizione 
al settore orientale più spiccatamente influenzato dalle alluvioni pede¬ 
collinari e dal complesso torrentizio che affluisce nel Musone. Mentre, 
infatti, il corpo principale della pianura ferrettizzata che si stende a 
SE di Bassano ha uno strato rossigno di alterazione che oscilla per lo 
più fra i 20 ed i 30 cm, a sud di un allineamento Rosà-Cassola si porta 
sulle medie di 30-40 cm per raggiungere profondità ancora maggiori 
nella zona inferiore di Rossano Veneto ove è frequente uno spessore 
della coltre terrosa di 40-60 cm ed anche più. 

Abbiamo già avuto occasione di ricordare come il colore rossastro 
dello strato ferrettizzato delle alluvioni del Brenta non abbia mai 
la vivacità che si riscontra nei coevi complessi alluvionali dei sistemi 
fluvioglaciali più orientali, quali lo sono quelli del Piave, del Taglia- 
mento e del Natisone-Isonzo. Prevalgono tinte rossigne grige che sono 
molto probabilmente un effetto deU’alta compartecipazione nell’allu¬ 
vione originaria di elementi eterogenei, non calcarei, che con i loro 
prodotti di alterazione offuscano la tinta rossa dei residui della disso¬ 
luzione delle rocce calcareo- dolomitiche o danno composti sflico-ferri- 
feri di colore bruno . 

Negli aratori la percentuale dello scheletro, ossia delle parti con 
diametro superiore a 1 mm, oscilla sul 50%. Anche qui la parte più 
grossolana è la preponderante (circa tre quarti del totale) e costituita 
fondamentalmente da elementi di origine eruttiva e da selce, spesso 
di evidente origine filladica o proveniente da arnioni già inclusi in 
rocce calcaree; quest’ultime sono rare e molto spesso assenti. 

La terra fine, ossia la frazione del terreno con diametro inferiore 
a 1 mm, è costituita in prevalenza dalle particelle sabbiose (60-80%), 
indi da quelle limose (15-20%) e da poca parte argilliforme. Quest’ulti- 


') Giova ricordare in riguardo che esperienze del Reifenberg a suo tempo 
eseguite avevano messo in evidenza che mentre i soli silicoferrici avevano una 
vivace tinta rosso-mattone, quelli silicoferrosi avevano un colore verde erba cupo; 
a lor volta le forme ferriche derivate per ossidazione all’aria di quest'ultimi lo 
mutavano in giallo-vinoso. (REIFENBERG, A. - Die Entstehung der Mediterran-Roterde 
(Terra rossa). Dresden - Leipzig, 1929. Pag. 86). 
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ma raramente supera il 10% ; in considerazione, tuttavia, che il metodo 
allora usato per la dispersione delle particelle era quello dell’ebollizione 
del campione in acqua distillata per la durata di un’ora, è probabile che 
con mezzi di dispersione più energici la quantità di questa parte più 
sottile del complesso terroso possa lievemente aumentare. 

Circa la composizione mineralogica della terra fine può servire 
l’esempio dei risultati in precedenza ottenuti su un campione prelevato 
a NE di S. Martino di Lupari ed affidato per lo studio all’Istituto di 
mineralogia dell’Università di Padova. L’analizzatore aveva rinvenuto 
quale costituente di assoluta prevalenza il quarzo. Lo accompagnavano 
la limonite e sostanze argillose, piccole quantità di calcite, di calcari 
dolomitici e di dolomite. Si notava inoltre presenza di pasta felsitica 
di rocce eruttive effusive e pochi feldspati più o meno caolinizzati. Fra 
gli scarsi elementi pesanti sono stati riscontrati: clorite, biotite, orne- 
blenda verde parzialmente cloritizzata, qualche raro elemento di zircone 
e di granato rosso^). 

Le caratteristiche chimiche sono molto costanti su tutti i campioni 
analizzati. Pur essendo i terreni praticamente del tutto decalcificati, 
contengono ancora una certa quantità di calcio e di magnesio legata 
a silicati, o quali composti di adsorbimento. La reazione si mantiene 
pertanto su esponenti ancora neutri o di moderata acidità. H contenuto 
in sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido cloridrico concentrato 
e bollente è aito, circa 10%. La quantità degli elementi fertilizzanti 
solubili in detto reattivo è modesta: 0.20% di potassa e 0.10% di ani¬ 
dride fosforica. La parte insolubile in detto acido è molto alta, spesso 
superiore air80%. 

La zona ferrettizzata del Brenta è illustrata in dettaglio da ima 
quarantina di campioni, 8 dei quali situati in Tavoletta « Bassano del 
Grappa » (N.i 10, 15, 20, 21, 23, 25, 26 e 27) ; 24 in Tavoletta « Rosà » 
(N.i 1-3, 5, 8-11, 14-18, 20-22, 26, 28, 29, 32, 33, 37, 38 e 40) ; e 4 in 
Tavoletta « Castelfranco Veneto » (N.i 20, 35, 47, 48). 

A ponente del citato limite occidentale del IV terrazzo, che passa, 
come si è visto, per Bassano - Cà Dolfin - Campagnari, i terreni si pre¬ 
sentano con un più fresco aspetto, sono cioè subferrettizzati, ed il loro 
colore è di un roseo più sbiadito. La ghiaiosità è ovunque molto accen¬ 
tuata e con una ancor sensibile compartecipazione di elementi calcarei; 
sulla terra fine, invece, la povertà di carbonati è molto accentuata. Nei 
campioni assoggettati ad analisi, poi, (N. 23 Tav. « Rosà » e 28 Tav. 
« Marostica » ) non si nota alcuna differenza con quelli di più spinta 
ferrettizzazione. 

Illustrano la zona subferrettizzata che si stende a sud di Bassano 
i campioni N. 4, 7, 13, 19, 23, 24, 25, 34, 35, 36 e 39 in Tavoletta « Rosà » 
e i N.i 18-19, 28 e 34 in Tavoletta « Marostica ». 


q Op. cit. Fag. 23. 



— 51 


Come si vede, nel complesso, il contenuto in carbonati è più fre¬ 
quente che non nella precedente zona, ma sempre scarso e spesso 
assente. Ancora più interessante è il fatto che anche la terra fina dei 
terreni di più recente rimaneggiamento, ad opera del ramo di Travet¬ 
tore, mantiene una particolare povertà di carbonati, come lo illustrano 
i campioni N. 12 e 30-31 (Tav. « Rosà ») qui prelevati. 

Le caratteristiche chimiche e quelle della composizione granulo¬ 
metrica elementare dei terreni situati nella zona ferrettizzata e sub- 
ferrettizzata del Brenta sono esposte nelle seguenti tabelle. I primi 
quattro campioni rispecchiano la zona centrale nella quale si presume 
che la ferrettizzazione manifesti i suoi più tipici caratteri; i successivi 
quattro sono scaglionati più a oriente, e pertanto più vicino alla zona 
di transizione alle alluvioni pedecollinari e del sistema del Musone. I 
due ultimi campioni rispecchiano la zona occidentale meno intensamente 
ferrettizzata. Come si vede le caratteristiche sono molto uniformi in 
tutto il comprensorio. 

Tutti i campioni sono stati prelevati in corrispondenza di aratori 
e come caratteristica comune hanno quella di essere ghiaiosi, rossigni, 
ferrettizzati per la profondità specificata per ciascuno di essi. Sullo 
scheletro prevalgono i ciottoli di origine eruttiva e quelli selciosi; gli 
elementi calcarei o calcareo-dolomitici sono sempre rari ed anche del 
tutto assenti, come per esempio in corrispondenza dei N.i 22, 32 (Tav. 
«Rosà») e 20 (Tav. «Castelfranco Veneto»). 

N. 1 - Tavoletta «Rosà» al N. 3 presso Cassola (S. Zeno). Ter¬ 
reno ferrettizzato per una profondità media di 25 cm. 

N. 2 - Tavoletta « Rosà » al N. 11 presso Cassola (Tocchi). Ter¬ 
reno ferrettizzato per una profondità media di 30 cm. 

N. 3 - Tavoletta « Rosà » al N. 22 presso Rossano (Campagnola). 
Terreno ferrettizzato per una profondità media di 30 cm. 

N. 4 - Tavoletta « Rosà » al N. 32 presso Cusinati. Terreno fer¬ 
rettizzato per una profondità media di 50 cm. 

N. 5 - Tavoletta « Bassano » al N. 15 presso Bassano (S. Giaco¬ 
mo). Terreno ferrettizzato per una profondità media di 25 cm. 

N. 6 - Tavoletta « Rosà » al N, 10 presso Cassola. Terreno fer¬ 
rettizzato per una profondità media di 25 cm. 

N. 7 - Tavoletta « Castelfranco Veneto » al N. 20 a SW di Bessica. 
Terreno ferrettizzato per una profondità media di 50 cm. 

N. 8 - Tavoletta « Rosà » al N. 37 presso Rossano (Borgo Va¬ 
lenti). Terreno ferrettizzato per una profondità di circa 40 cm. 

N. 9 - Tavoletta « Rosà » al N. 23 presso « Rosà » (Borgo S. An¬ 
na). Terreno subferrettizzato per una profondità di circa 25 cm. 

N. 10 - Tavoletta « Marostica » al N. 28 presso Cartigliano. Ter¬ 
reno subferrettizzato per una profondità medica di 40 cm. 


Alluvioni ghiaiose ferrettizzate del Brenta 

Analisi granulometrica elemeiitare 
Su 100 parti di terreno secco all’aria 



N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

N. 6 

N. 7 

00 

N. 9 

N. 10 

Elementi con diametro (in mm) : 











superiore a 10 (ciottoli) .... 

26.90 

34.40 

34.20 

12.70 

31.10 

26.40 

40.50 

35.80 

43.70 

33.60 

da 10 a 5 (ciottoletti) .... 

3.60 

4.70 

2.20 

2.40 

3.40 

4.40 

4.20 

4.80 

3.80 

2.60 

da 5 a 2 (ciottolini). 

5.00 

5.80 

2.40 

2.90 

5.20 

6.50 

4.30 

5.20 

3.80 

3.70 

da 2 a 1 (sabbione). 

3.20 

3.90 

1.60 

1.80 

3.30 

5.00 

2.60 

3.20 

2.70 

2.70 

da 1 a 0.02 (sabbia). 

40.52 

39.48 

34.63 

49.72 

41.15 

47.03 

25.85 

39.73 

34.22 

42.53 

da 0.02 a 0.002 (limo) .... 

H er /^rk 

rr rro 

17.04 

■i A rìf7 

^ O AA 

O /40 

o.‘±^ 

-| 'T CO 

X 1 

Q KO 

U.UAj 

O OK 

12.80 

inferiore a 0.002 (argilla greggia) 

5.09 

3.99 

7.93 

20.21 

3.65 

2.25 

4.93 

2.75 

2.53 

2.07 

Scheletro (parti superiori a 1 mm) . 

38.70 

48.80 

40.40 

19.80 

43.00 

42.30 

51.60 

49.00 

54.00 

42.60 

Terra fina (parti inferiori a 1 mm) . 

61.30 

51.20 

59.60 

80.20 

57.00 

57.70 

48.40 

51.00 

46.00 

57.40 

Su 100 parti di scheletro (in mm) : 











superiore a 10. 

69.51 

70.49 

84.65 

64.14 

72.33 

62.41 

78.49 

73.06 

80.92 

78.87 

da 10 a 5 . 

9.30 

9.63 

5.45 

12.12 

7.91 

10.40 

8.14 

9.80 

7.04 

6.10 

da 5 a 2 . 

12.92 

11.89 

5.94 

14.65 

12.09 

15.37 

8.33 

10.61 

7.04 

8.69 

da 2 a 1 . 

8.27 

7.99 

3.96 

9.09 

7.67 

11.82 

5.04 

6.53 

5.00 

6.34 

Su 100 parti di terra fina: 











Particelle con diametro (in mm) : 











da 1 a 0.02. 

66.10 

77.10 

58.10 

62.00 

72.20 

81.50 

53.40 

77.90 

74.40 

74.10 

da 0.02 a 0.002 . 

25.60 

15.10 

28.60 

12.80 

21.40 

14.60 

36.40 

16.70 

20.10 

22.30 

inferiore a 0.002 . 

8.30 

7.80 

13.30 

25.20 

6.40 

3.90 

10.20 

5.40 

5.50 

3.60 
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Il settore pedecollinare di Marostica 

Le alluvioni del Brenta, che a oriente avevano raggiunto la linea 
del Musone, a ponente si spingevano fino ai piedi dei colli di Marostica, 
volendo comprendere con questo nome tutta la fascia di colline che 
chiude da questo lato la pianura veneta solcata dal Brenta, e pertanto 
dallo sbocco di questo fiume in pianura a circa il paese di Mason 
Vicentino. 

Esse sono costituite, specie nella zona esterna, in forte prevalenza 
di rocce marnose ed arenacee dell’Oligocene alternate a rocce eruttive 
basaltiche, che nel settore di Mason Vicentino prendono il sopravvento. 
La regione più interna, invece, è costituita da rocce prevalentemente 
calcaree del Giurese, del Cretaceo e dell’Eocene, ma pure in molte di 
esse v’è abbondanza di compartecipazione argillosa o sabbioso-argillosa, 
di modo che facili sono in genere l’erosione, l’alterazione e la decalci¬ 
ficazione ^) ; il che ha particolare valore per le caratteristiche chimiche 
delle sottili alluvioni deposte sull’antestante pianura. 

Evidentemente in un primo tempo il Brenta ha assorbito e spazzato 
via tutto il materiale che i torrenti scendenti da questo complesso di 
colline riversavano allo sbocco delle vallicelle; poi, col diminuire della 
sua portata, esso si è mescolato ed infine ha rivestito le alluvioni del 
Brenta con una coltre più o meno spessa ed omogenea, conferendo 
la sua specifica caratteristica ai terreni agrari di questo comprensorio. 
Essi sono profondi, sabbioso-argillosi, giallognoli, poveri di carbonati 
e talora persino privi del tutto. 

Rispecchiano questa zona i campioni N.i 2, 3, 4, 8-11, 13, 15, 16, 
17, (20), 21, 23-26, 33, (35), 36, 37, 41, (42), 49, 50, (52 e 55) in Tavo¬ 
letta « Marostica » ed i campioni N.i 16, 17 e 22 in Tavoletta « Bassano 
del Grappa ». 

I risultati più salienti che ci si rivelano dallo studio eseguito sono 
i seguenti: 

La zona adiacente al corso del Torrente Longhella è sensibilmente 
calcarea (il saggio N. 9 contiene circa ì’8% di carbonati; il N. 13, 14%). 
Lo stesso può ritenersi per la zona vicina al torrente Lavarda (il 
saggio N. 21 ha circa 17% di carbonati; il N. 24, 15%; il N. 33, 6%; 
il N. 37, 4%). Il corpo principale della pianura posta fra questi due 
torrenti si è dimostrata, invece, molto povera di carbonati: così nel 
settore di Marostica troviamo meno dell’1% al N. 4; tracce o assenza 


') Un campione prelevato quale saggio di orientamento sulle colline mioceniche 
fra Pianezze e Marostica si è infatti mostrato decalcificato ed acido in superficie e 
con tracce di carbonati in profondità (N. 5-6 in Tavoletta « Marostica »). Altri due 
raccolti su substrati basaltici si sono parimenti mostrati privi di carbonati, e acidi 
(N. 7 e 30 nella stessa Tavoletta). 


Schizzo geolitologico 

DEI COLLI DI MAROSTICA 

(Scala 1: 250.000) 



1. Rocce calcaree 

2. Rocce marnoso-arenacee 

3. Rocce eruttive (Basalti) 
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ai N.i 8, 11, 16 e 17 ; nel settore dsl Masón Vicentino, tracce al N. 10 
e 0 al N. 15; nel settore di Schiavon i saggi N.i 25 e 26 si sono dimo¬ 
strati privi di carbonati. 

Il fatto poi che questa assenza o forte povertà di carbonati si esten¬ 
da fino nelle immediate adiacenze del Brenta ci fa supporre che l’influsso 
di questi torrenti di origine collinare si sia spinta, direttamente o indi¬ 
rettamente molto più in là del prevedibile, anche in zone ove sarebbe 
stato logico supporre un più diretto recente influsso del Brenta. 

Sotto il rispetto fisico sia ricordato che i terreni contengono quasi 
ovunque una certa quantità di ciottolini, ma per io più così piccola 
da potersi ritenere nel complesso trascurabile. 

Sotto il rispetto chimico è una particolare caratteristica di questi 
terreni quella di possedere una rilevante quantità di anidride fosforica 
solubile negli acidi forti e concentrati; non sono rari valori vicini al 
4 per mille. La provenienza di questo fosforo è intuibile: proviene 
dall’alterazione delle rocce basaltiche delle attigue colline. Anche il 
contenuto in potassa è discreto oscillando sul 2 per mille nelle forme 
solubili in acido cloridrico concentrato. I terreni, come si è detto, sono 
spesso privi di carbonati, ma anche in questo caso raramente sono 
calciocarenti in quanto che una sufficiente quantità di calcio e di ma¬ 
gnesio è presente in altre forme, sia legata a silicati, sia in quella 
di composti di adsorbimento. 

Per tutto questo complesso di caratteristiche i terreni situati in 
destra Brenta che si trovano sotto rinflusso delle alluvioni convogliate 
dal complesso collinoso di Marostica debbono considerarsi come par¬ 
ticolarmente fertili. 

L’ubicazione e le caratteristiche generali dei campioni analizzati 
sono le seguenti: 

N. 1 - Tavoletta «Marostica» al N. 9 presso Marostica (SE). 
Aratorio. Terreno profondo, giallognolo, sabbioso-argilloso con pochi 
ciottoli. 

N. 2 - Tavoletta « Marostica » al N. 16 ad oriente di Villaraspa. 
Aratorio. Terreno profondo, giallognolo, argillo-limoso. 

N. 3 - Tavoletta «Marostica» al N. 37 presso Schiavon (SW). 
Aratorio. Terreno profondo, giallastro, sabbioso-argilloso con pochi 
ciottoli. 

N. 4 - Tavoletta «Marostica» al N. 42 presso Schiavon (SE). 
Aratorio. Terreno profondo, grigio-chiaro, sabbioso-argilloso con pochi 
ciottoli. 
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Terreni del settore pedecollinare di Marostica 


Analisi granulometrica elementare 
Su 100 parti di terreno secco aU’aria 



N.l 

N. 2 

N. 3 

Scheletro (parti superiori a 1 mm) . 

11.90 

trasc. 

trasc. 

Terra fina (parti inferiori a 1 mm) . 

88.10 

100.00 

100.00 

Su 100 parti di terra fina: 




Particelle con diametro (in mm) : 




da 1 a 0.02. 

60.60 

37.20 

65.50 

da 0.02 a 0.002 . 

29.80 

35.60 

23.70 

inferiore a 0.002 . 

9.60 

27.20 

10.80 


N. 4 

trasc. 

100.00 


73.60 

20.20 

6.20 


Analisi chimica 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca aH’aria 


Sostanze solubili in acido cloridrico 





concentrato e bollente: 





Ossido di calcio. 

5.30 

1.40 

3.60 

1.10 

Ossido di magnesio. 

1.45 

2.10 

2.88 

1.48 

Ossido di ferro. 

3.88 

16.20 

14.88 

5.80 

Ossido di alluminio. 

3.32 

4.60 

Ossido di potassio. 

0.18 

0.17 

0.21 

0.20 

Anidride solforica. 

0.04 

0.06 

0.07 

0.05 

Anidride fosforica. 

0.10 

0.37 

0.28 

0.14 

Anidride carbonica. 

3.70 

tr. 

1.90 

tr. 

Acqua igroscopica. 

Perdita a fuoco (detratte l’acqua 

2.70 

5.70 

5.52 

3.28 

igrosc. e l’anidride carbonica) . . 

3.40 

8.20 

7.58 

10.57 

Residuo insolubile in acido cloridrico 

75.50 

65.38 

63.30 

72.60 

Azoto organico e ammoniacale . . . 

0.17 

0.24 

0.24 

0.42 

Reazione (pH). 

7.6 

6.6 

7.4 

6.3 
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Il settore dell’Astico 

L’Astice prende consistenza nei pressi di Lastebasse; percorre una 
stretta e lunga valle montana, detta Val d’Astice, fino ad Arsiero dove 
la valle si allarga notevolmente. Qui, alle Seghe di Velo, l’Astico riceve 
alla sua destra il torrente Posina, che può considerarsi l’unico suo più 
importante affluente. Poi, invece di sboccare nella pianura a Piovene- 
Rocchette, torna ad internarsi fra e colline di Caltrano, di Calvene, di 
Lugo, di Fara Vicentino e di Zugliano per uscirne fra Sarcedo e Bre- 
ganze. Dopo aver attraversato la pianura per circa dodici chilometri, 
confluisce nel Tesina presso Poianella. 

AU’altezza di Zugliano le acque dell’Astico sono in gran parte 
immesse in due rogge: la Roggia destra e la Roggia sinistra, che poi 
sulle due sponde ne accompagnano per lungo tratto il corso. Esse 
attenuano molto l’impeto di piena del fiume che, tuttavia, quando 
avvengono, possono assumere carattere molto violento. Si ricorda, in¬ 
fatti, che le piene dell’autunno 1882 svelsero buona parte del ponte di 
Breganze già costruito con 11 arcate da m 8.5, con pile da m 1.70 e 
spalle da m 12. Il ponte fu poi ricostruito riattivando quattro arcate 
per parte e facendovi nel mezzo una campata ad impalcatura metallica 
della luce di m 27 ^). 

Il bacino montano deU’Astico è iscritto da una linea che parte dai 
dintorni di Piovene, raggiunge il Pasubio, volge a settentrione fino'al 
M. Cornetto, situato nelle vicinanze di Folgaria, piega a oriente rag¬ 
giungendo il M. Ortigara e la Cima della Caldiera, piega poi a mezzo¬ 
giorno attraversando l’altipiano dei Sette Comuni nelle vicinanze di 
Asiago raggiungendo in origine i dintorni di Caltrano ed in seguito 
quelli di Breganze. 

Costituzione geolitologica del bacino montano delVAstico 

La caratteristica geolitologica del bacino montano dell’Astico può 
cosi riassumersi: grande sviluppo delle rocce calcareo-dolomitiche neo¬ 
triassiche, giuresi e cretacee; scarsa diffusione delle rocce marnoso- 
arenacee ed eruttive (date da porfiriti micacee e da basalti). 

Specchio riassuntivo dei principali tipi geolitologici 
e della loro distribuzione nel bacino montano deU’Astico 

1. Rocce dolomitiche e calcareo-dolomitiche. 

Dolomie bianche o grigiastre - talora saccaroidi o con inclusioni di 
selce (M. Pasubio) - del Norico e Retico. 

Costituiscono complessi montuosi che accompagnano gran 
parte della valle dell’Astico e suoi principali affluenti (Val d’Assa, 
Valle del torrente Posina). 


') Tessari, S. - Idrografia della Provincia di Vicenza. Vicenza, 1884. Pag. 62. 
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2. Bocce calcaree e calcareo-dolomitiche. 

A. Calcari grigi, calcari bianchi talora dolomitici od oolitici del Lias 
(Giurese inferiore). 

Molto diffusi specialmente nell’Altipiano dei Sette Comuni 
e zone contermini. 

B. Calcari bianchi e rosei (del Giurese medio), calcari nodulari rossi, 
calcari giallastri talora selciferi del Giurese medio e superiore. 

Limitati affioramenti accanto a quelli delle rocce preceden¬ 
temente segnalate. 

C. Calcari bianchi lastriformi, calcari marnosi, calcari selciferi del 

Cretaceo inferiore e medio. 

Dintorni di Asiago, di Rotzo, Tresche, ecc. 

3. Bocce arenacee e marnoso-argillose. 

A. Arenarie variegate del Werfeniano (Trias inferiore). 

Limitati affioramenti nella plaga di Posina. 

B. Calcari marnosi délVAnisico (Trias). 

Limitati affioramenti nella zona sopra citata. 

C. Scaglia rossa del Senoniano (Cretaceo superiore). 

Limitati affioramenti nella zona pedemontana esterna (Cal- 
trano). 

D. Calcari marnosi, arenarie e marne del Terziario. 

Limitati affioramenti nella zona collinosa esterna. 

4. Bocce eruttive. 

A. Porfiriti micacee, talora quarzifere, di età probabilmente triassica. 

Dintorni di Posina. 

B. Porfiriti, melafiri, pietre verdi e tufi del Ladinico. 

Dintorni di Arsiero e di Posina. 

C. Basalti ordinari e tufi del Terziario. 

Piccoli affioramenti sparsi qua e là nel bacino montano del- 
l’Astico. Grande sviluppo nella zona collinosa esterna. 


Schizzo geopedologico del Bacino dell-’Astico e del Leogra-Timonchio 

(Scala 1: 250.000) 



1. Rocce calcaree - 2. Rocce dolomitiche - 3. Rocce marnoso-arenacee e filladiche 
4. Rocce eruttive - 5. Alluvioni di fondovalle e pianure. 

































































































































































































































































Caratteristiche geoagronomiche dei terreni spettanti alla zona 
di spaglio déU’Astico 


Come già si è detto parlando del terrazzamento del Brenta, la 
stretta correlazione che intercorre, agli effetti pedogenetici ed alle 
caratteristiche agrarie dei terreni, fra l’antichità di abbandono delle 
alluvioni sulla pianura ed i terreni che in essa si rinvengono, rende 
necessario, anche in corrispondenza di questo lembo di pianura veneta 
un rapido esame degli eventi che qui si sono susseguiti. Le mie escur¬ 
sioni sono state troppo brevi e sommarie per poterne trattare a fondo 
per conoscenza diretta, ma da quanto ho visto si è delineata chiara 
rimagine già intravvista dai miei illustri predecessori. 

Durante la grande espansione wiirmiana, analogamente e contem¬ 
poraneamente a quanto facevano gii altri fiumi veneti, le correnti 
fluvioglaciali dell’Astico che si riversavano dalla valle per il varco di 
Piovene (o di Bocchette) costruivano un grande cono di deiezione; 
probabilmente un contemporaneo ramo secondario si insinuava nel 
complesso collinoso di Caltrano-Calvene e sboccava in pianura fra 
Sarcedo e Breganze sulla direttrice dell’attuale corso dell’Astico. 

All’inizio della fase di regresso glaciale (cataglaciale) e di terraz¬ 
zamento, simUmente a quanto è avvenuto per il Piave a Cornuda, le 
acque troncarono il vertice del cono di Piovene, abbandonando di conse¬ 
guenza tutto questo territorio di spaglio, e defluirono per la via di 
Calvene mantenendo l’orientamento NW-SE impresso daH’ultimo tronco 
della valle dell’Astice (Arsiero-Cogollo-Caltrano). L’Astice costruiva 
così (o, eventualmente, rivestiva le precedenti alluvioni) un nuovo cono 
di deiezione aprentesi in pianura fra gli attuali torrenti Igna e Lavarda. 

In una successiva fase di smagrimento delle correnti fluvioglaciali 
veniva terrazzato anche questo più recente cono di deiezione, nella sua 
parte più vicina allo sbocco in pianura, e le acque si dilatavano più a 
valle, talora senza una netta demarcazione, sulla precedente costru¬ 
zione, rendendo oggi diffìcile una netta separazione fra entrambe. 

In corrispondenza dell’Astico si distingue così oggi una Alta pianura 
occidentale corrispondente all’antico cono di deiezione dell’Astico, che 
si attesta al varco di Piovene, e che oggi manifesta una distinta fer- 
rettizzazione ; abbiamo poi un tratto più orientale di pianura corrispon¬ 
dente al più recente cono di deiezione dell’Astico, subferrettizzato e 
per vasti tratti rimaneggiato e ammantato con più recenti depositi 
alluvionali. 

Queste sono in sostanza pure le vedute del Taramelli, di venerata 
memoria, esposte in Geologia della conoide délVAstice pubblicata dal¬ 
l’Ufficio Idrografico del R. Magistrato alle Acque (Pubbl. N. 8) nel 
1910 a Venezia. 
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Ho detto « in sostanza » perché in effetti nel tentativo di adattare 
le sue tradizionali concezioni sul Glaciale con quelle più moderne di 
Penck e Brùckner, che allora si facevano prepotentemente strada, ne 
trae una concezione ibrida alquanto confusa e non del tutto conforme 
alle sue idee originarie, che tuttavia traspaiono ancor sempre limpide 
e facilmente rilevabili nell’elaborato. 

In detto lavoro Taramelli vorrebbe vedere la probabile esistenza 
di termini equivalenti al Decken-Schotter (Diluviale antico), fra l’altro, 
nei conglomerati di Arsiero come pure forse in quelli, durissimi, situati 
a 30-40 m di profondità nei pozzi dell’opificio Ferrarini a Thiene e del 
pozzo del Seminario vescovile alla Barcona, tre chilometri ad est di 
quella città. 

Al periodo degli Alti terrazzi (Diluviale medio) ascrive la conoide 
antica (detta anche primaria o principale) dell’Astice, avente il vertice 
a Bocchette ed estendentesi su tutta la grande pianura fino a Vicenza. 

Al Diluviale recente riferisce la seconda (detta anche secondaria) 
conoide dell’Astico ormai defluente per la chiusa di Chiuppano e svilup¬ 
pata ad oriente del corso inferiore del torrente Igna. 

Al Postglaciale fa risalire una terza conoide che si apre a valle 
di Montecchio, fra la Roggia Asteghello (a ponente) e Tezze di Lupia 
-Bolzano, ove incontrerebbe quella postglaciale del Brenta. 

Anche su quanto riguarda la deviazione dell’Astice per la via di 
Chiuppano-Calvene le sue idee non sono esposte con la consueta chia¬ 
rezza. Non si capisce bene cioè se, come sembra dall’esame della cartina 
geologica annessa a detto lavoro e da qualche passo del testo, l’Astico 
allo stato fluvioglaciale avesse mandato già allora una diramazione per 
detto varco gettando le basi della conoide secondaria ^), oppure se 
appena in un secondo tempo, in seguito a cattura, l’Astico abbia assunto 
l’attuale suo corso e quindi tutta la costruzione di questo secondo cono 
sia più recente -). 


’) Suggeriscono questo modo di vedere la similitudine portata col corso del 
Piave a Nervesa ed il seguente passo: «Per l'Astice si può ritenere che il cambia¬ 
mento di decorso, o meglio il raccogliersi del solo ramo orientale per la chiusa 
Chiuppano-Calvene, sia avvenuto quando ancora la portata del fiume era ragguar¬ 
devole, tanto da disperdere i materiali di provenienza alpina, quali i ciottoli di 
porfido tirolese di indubbia origine glaciale, sino alle alte quote alluvionali presso 
Lionedo (167 Celesello)... » (Op. cit. Pag. 10). 

-) Quando cioè « appena fu diminuita la foga delle piene debordanti, e 
l’Astico fu costretto a volgere da Caltrano verso mattina, pel verso dove la via 
era ad esso preparata dalle erosioni di un confluente del torrente Chiavon » (pag. 10) 
e quindi non da un presunto ramo fluvio-glaciale precedente. 

Lo stesso dicasi quando più oltre scrive: « Per tal guisa, nel periodo postglacia¬ 
le, iniziatosi in modo deciso U terrazzamento, il confluente di destra del Chiavon 
ha catturato l’Astico, offrendo ad esso una più facile via attraverso la chiusa di 
Chiuppano» (pag. 10). 

Ricordiamo che il Postglaciale del Taramelli corrisponde al nostro periodo 
cataglaciale (o di terrazzamento) del Wiirmiano. (Cfr. COMEL, A. - Monografia sui 
terreni della pianura friulana). 



Cercando ora di rintracciare il concetto autentico del Taramelli 
sfrondandolo da tutta quella congerie di sovrastrutture contradditorie, 
fatte per un forzato, ma non sentito, bisogno di adeguarsi ai nuovi 
tempi, credo di veder trasparire con sufficiente chiarezza il suo pen¬ 
siero originario; 

Esistenza di un cono di deiezione deposto nel periodo glaciale 
attestantesi al varco di Piovane (Rocchette). La similitudine fatta col 
cono del Piave riversantesi per il varco di Cornuda porrebbe questa 
costruzione dell’Astico nella fase anaglaciale (fase colmante) del Di¬ 
luviale recente. 

Esistenza di un cono di deiezione deposto pure nella fase glaciale 
riversantesi dal varco di Breganze. Per la stessa similitudine in prece¬ 
denza segnalata, esso spetterebbe alla successiva fase cataglaciale o 
di terrazzamento del Diluviale recente. 

Esistenza di un terzo cono di deiezione aprentesi a valle del Colle 
di Montecchio e sviluppatosi in seguito al terrazzamento del cono di 
Breganze nel cui solco di erosione si innesterebbe. Questa costruzione 
equivarrebbe al nostro Postglaciale o Alluviale. 

In conclusione il terrazzamento asimmetrico del cono di Piovene 
(Rocchette) avrebbe dato origine al cono di Breganze ed il terrazza¬ 
mento di questo a quello di Montecchio. 

Ritengo pertanto che lo spirito del testo del Taramelli coincida 
in sostanza anche col mio modo di vedere. 

/ terreni del cono di deiezione accessorio deìVAstico 


Nel Foglio in esame si rinvengono fra il torrente Lavarda ed il 
torrente Igna e rivestono con una grande varietà di caratteri l’originaria 
alluvione ghiaiosa deposta dall’Astice allo scorcio del Wurmiano. Presi 
nel loro complesso, si tratta di terreni ghiaiosi che si trovano in uno 
stato di incipiente alterazione (ferrettizzazione), ma ben rare sono le 
aree che possono ritenersi immuni da un ulteriore rimaneggiamento 
superficiale, sia ad opera delle acque stesse dell’Astico, sia di quelle dei 
torrenti che si riversano o che si sono riversati sulla pianura dalle 
attigue colline. Ove tali azioni non appaiano specifiche i terreni si 
presentano ghiaiosi con una percentuale di scheletro che può sorpassare 
anche il 50%, costituito in forte prevalenza da elementi calcarei o 
calcareo-dolomitici e da una certa quantità di basalti. Lo strato terroso 
coinvolto dall’alterazione non supera per lo più i 30-50 cm; il colore 
del terreno non sempre è rossigno, ma più frequenti sono i toni giallastri 
e bruni. Il contenuto in carbonati negli aratori varia molto in relazione 


’) « Avvenne quivi presso a poco quanto si è verificato per il fiume Piave, 
dal quale fu creata e poi abbandonata in epoca diluviale la conoide, avente il suo 
vertice sopra Montebelluna, essendosi il fiume raccolto per la chiusa di Nervesa, tra 
il colle Montello e le colline di Colfosco e Susegana » (Op. cit. Pag. 10). 
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alla mescolanza avvenuta col sottosuolo agrario più ghiaioso. Comunque, 
in genere, è ancora considerevolmente elevato aggirandosi sul 10%. 

Il contenuto in potassa si mantiene sui consueti valori (0,20% di 
KjO solubile in acido cloridrico concentrato e bollente) ; alte sono 
risultate invece le percentuali in anidride fosforica, certamente collegate 
coH’influenza di un rimaneggiamento superficiale ad opera di alluvioni 
pedecollinari alimentate dal disfacimento di rocce basaltiche; il conte¬ 
nuto, infatti, in anidride fosforica aumenta coll’avvicinarsi alla zona 
pedecollinare ed a quella delle più profonde alluvioni deposte dal tor¬ 
rente Lavanda. 

Mentre i terreni più ghiaiosi costituiscono la zona di Mirabella ed 
il corpo principale dell’ala destra del cono dell’Astico, una buona metà 
dell’ala orientale è distintamente rimaneggiata da queste alluvioni che 
hanno deposto un più cospicuo cappello terroso. Nel tratto più vicino 
all’Astico, invece, sono le più recenti alluvioni di questo fiume che 
hanno invaso con le acque di tracimazione le zone rivierasche oblite¬ 
rando la loro originaria consistenza e configurazione. 

I terreni di recente alluvione dell’Astico hanno tinte chiare e fresco 
aspetto. Due saggi prelevati in corrispondenza di queste più recenti 
alluvioni hanno messo in evidenza il loro alto contenuto in carbonati 
(oltre 30%) e, nel caso specifico, pure un alto contenuto in anidride 
fosforica non imputabile alle più tipiche alluvioni dell’Astico che, come 
vedremo in altro lavoro, non ne contengono che piccole quantità. 

I terreni di recente alluvione deU’Astico accompagnano il corso 
del fiume entro valle e sono contenuti, al suo sbocco in pianura, entro 
due scarpate; l’orientale, aH’inizio alta circa due metri, passa per 
Maglio e si estingue più a sud a poco meno di un chilometro da questa 
località, ma più a valle un certo spartiacque corre lungo lo stradone 
Mirabella-Sandrigo ; l’occidentale, all’inizio pure di pari altezza, segue 
la strada che si diparte da Contrada Cagiorie (vicino al ponte di Bre- 
ganze) seguendola per circa un chilometro e mezzo estinguendosi nei 
pressi di q. 101 in Contrada Mol a NW di Preara. 

Per rendere più chiare le caratteristiche pedologiche di questa zona 
rivierasca deU’Astico descrivo ciò che si può vedere percorrendo l’iti¬ 
nerario: Sandrigo, Mirabella, Torrente Astice, Contrade Moli, Vegra, 
Vignole e Levà. 

A Sandrigo i terreni sono fortemente ghiaiosi, di colore bruno 
nerastro e solo nel complesso velato da un tono rossigno che solo un 
occhio esperto riesce a percepire ^). I ciottoli calcarei che sono presenti 


q Ricordiamo in proposito che ad accentuare questa tinta scura del terreno 
può forse contribuire una possibile presenza di magnetite. Taramelli commentando 
i risultati dell’analisi mineraiogica di un campione prelevato a 13.80 m di profondità 
in un pozzo di Dueville così scrive: «...la maggior abbondanza della magnetite, 
proveniente dallo sfacelo dei basalti, nella sabbia più xecente, la quale appunto 
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in questo strato terroso presentano in superficie quella rugosità, fari- 
nosità ed aspetto calcinato caratteristico del ciottolame calcareo già 
coinvolto nei processi dell’alterazione. Sebbene dunque non si possa 
parlare di una distinta ferrettizzazione delle alluvioni può ritenersi 
che la plaga nord-occidentale di Sandrigo si trovi in fase di incipiente 
alterazione. 

Questi terreni ghiaiosi proseguono fino circa alla chiesetta di S. 
Sisto, dopo dii che i terreni acquistano un colore più grigio . 

Passata questa chiesetta la pianura, che fin qui era solo lievemente 
ondulata, presenta un distinto dislivello col tratto più basso, che si 
stende verso occidente quale evidente manifestazione di più recente 
erosione dell’Astico. A 200 m circa a NW di S. Sisto, la strada corre 
sul ciglio più elevato di questo forte declivio del piano; poi, un centi¬ 
naio di metri più oltre, questa pseudoscarpata, alta circa 1-2 m, passa 
a oriente della strada, che pertanto si inoltra nella zona avvallata 
costruita sul rialzo d’un terrapieno. 

I terreni sono ancor sempre ghiaiosi, a tratti però sembrano essere 
più profondi e di più fresco aspetto. Allo stato umido hanno un colore 
bruno cioccolato. 

La strada, dopo aver fatto una forte angolatura ed aver attraver¬ 
sato una roggia, raggiunge a q. 83 il lungo stradone che porta a Mira¬ 
bella. Percorrendolo si attraversano terreni sabbioso-limosi con molti 
ciottoli. Il colore è grigio giallastro con frequenti toni bruni. La super¬ 
ficie della campagna è ondulata, e verso ponente dà l’impressione di 
scendere con più accentuate molli ondulazioni verso l’Astico. Le colture 
sono le solite, gli appezzamenti coltivati sono più vasti, e l’alberatura 
che li divide è pure più distanziata e irregolare del consueto. I gelsi 
predominano sugli aceri nel compito di sostenere le viti e i fili di ferro. 
L’agricoltura di questa zona mantiene pertanto le caratteristiche di una 
certa estensività. 

Da Mirabella pieghiamo a ponente dirigendoci verso l’Astico. A 
C. Bonin, ormai nelle vicinanze dell’Astico, i terreni sono ghiaiosi e di 
colore bruno cioccolato. Il letto del fiume qui è quasi essenzialmente 
ghiaioso. Al di là, nei pressi della Segheria (q. 103), e più oltre fino a 
Contrada Mol, i terreni, pur sempre con abbondante ciottolame, sono 
più ricchi di parte sabbioso-limosa e di colore più grigio. 


corrisponde all’epoca in cui, al chiudersi del periodo quaternario, l’Astico si era 
già aperta la sua via attraverso ai colli basaltici delle Breganze per la chiusa di 
Chiappano» (Op. cit. Pag. 13). 

') Devo tuttavia ricordare, in proposito, che il colore del terreno molto risente 
delle influenze stagionali, del grado di umidità e di illuminazione. 

D’estate, ad esempio, il colore è più rossigno che non d’inverno; terreni umidi 
sono nerastri, e grigi se secchi; visti contro luce appaiono nerastri, e chiari se colpiti 
direttamente dalla luce solare. E sempre non è dato allo studioso di scegliere il 
momento giusto e più adatto per l’osservazione. 
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Scendendo ora per lo stradone che porta a Levà da C.da Mol a 
C.da Vegra si ha Timpressione di correre su una leggera dorsale ghia¬ 
iosa. I terreni hanno riflessi rossigni. 

Da C.da Vegra a C.da Vignole i terreni sono sempre fortemente 
ghiaiosi con ciottoli di diametro medio di 5 cm. Il colore del suolo è 
bruno. 

Nella zona di C.da Levà i terreni sono ghiaiosi, ma con toni più 
rossigni. A Levà continua questa dorsale ghiaiosa e si vede la pianura 
scendere verso i colli di Montecchio. 

Ricordiamo inflne che lungo il margine occidentale della costru¬ 
zione alluvionale dell’Astico le torbide sparse dal torrente Igna non si 
sono estese molto in questa corrispondenza. La fascia di più profonde 
alluvioni che accompagna il corso di questo torrente non ha che poche 
centinaia di metri di larghezza. 

Le caratteristiche granulometriche e chimiche dei terreni che 
giacciono in corrispondenza del cono di deiezione accessorio dell’Astico 
sono illustrate dai seguenti campioni: 

N. 1 - Tavoletta «Marostica» al N. 46 presso Maragnole (SW). 
Terreno subferrettizzato profondo 40-50 cm con probabile parziale rima¬ 
neggiamento superflciale. 

N. 2 - Tavoletta « Marostica » al N. 54 vicino al cimitero di San- 
drigo. Come sopra. 

N. 3 - Tavoletta « Thiene » al N. 41 presso Mirabella. Terreno 
ghiaioso subferrettizzato con probabile successivo parziale rimaneggia¬ 
mento ad opera dell’Astice. 

N. 4 - Tavoletta « Thiene » al N. 50 in Contrada Vignole. Come 
sopra. 

N. 5 - Tavoletta « Thiene » al N. 23 a N di Maglio. Alluvione 
recente dell’Astico. 

N. 6 - Tavoletta « Thiene » al N. 38 a N di Preara. Come sopra. 

N. 7 - Tavoletta « Thiene » al N. 31 a S di Breganze. Alluvioni 
pedecollinari. Terreno profondo giallastro. 
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Analisi chimica 
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I terreni del cono di deiezione principale deWAstico 


Il grande e ripido cono di deiezione dell’Astice che si attesta al 
varco di Piovene (Rocchetto) - Caltrano presenta una costruzione fon¬ 
damentalmente ghiaiosa. Su di essa le ultime correnti fluvioglaciali 
vaganti deposero una certa quantità di materiali più sottili dando 
luogo ad un cappello di copertura che col tempo subì i processi della 
alterazione (ferrettizzazione). Considerati nel loro complesso i terreni 
aumentano così di spessore col procedere verso l’unghia del cono di 
deiezione, ove queste correnti coll’estinguersi si spogliavano delle loro 
torbide. La profondità più comune dello strato ferrettizzato è di 30 
cm fra Piovene e Thiene, e di 40-50 cm a oriente e a mezzogiorno di 
quest’ultima cittadina. 

A rendere, però, più irregolare la distribuzione della profondità 
del suolo è intervenuta l’azione dei torrenti minori che in tempi più 
recenti si sono riversati su certi tratti della primitiva costruzione. 
Questi corsi d’acqua in un primo tempo più vigorosi, meno sviluppati 
e perfino trascurabili di poi, sparsero a lor volta le loro torbide su certi 
settori del piano sovrapponendole o mescolandole a quelle più antiche; 
alle volte quest’azione di rivestimento si trova limitata nelle zone mar¬ 
ginali della pianura (torrente Igna) ; alle volte, invece,'^è spinta molto 
addentro nella pianura stessa (torrenti Rozzola e Rostone). 

È istruttivo in riguardo attraversare la pianura dal paese di 
Molina, situato al limite sud-ovest della Tavoletta « Thiene », a Thiene. 

Presso Molina uno scavo fatto per le fondamenta di una casa 
scopre terreni profondi più di un metro, argillosi, rossastri, molto pro¬ 
babilmente deposti dal torrente Rostone, che oggi scorre nelle vici¬ 
nanze infossato per 3-5 m nel piano. 

Presso q. 105 questo torrentello devia, oggi, bruscamente verso 
SW; ma sulla sua originaria direzione prosegue una dorsale ghiaiosa, 
che molto probabilmente segna un antico corso rettificato di questo 
torrente, arginato, colmato e poi abbandonato^). In sua prossimità, 
a SW, un modesto avvallamento del suolo ci parla forse del suo vecchio 
alveo naturale . 

E’ dunque molto probabile che la tinta rossigna di questi terreni 
e la loro argillosità siano dovute a torbide postglaciali di torrenti che 
dopo aver vagato sul piano si estinguevano quaggiù abbandonando le 


q Queste tracce di antichi corsi torrentizi sistemati sono comuni nel Vicentino: 
cito ad esempio quello del Timonchlo che illustreremo in un prossimo lavoro. 

=) A sua volta la dorsale che qui a oriente di Molina viene messa in evidenza 
dalle isoipse 105, 100 e 95 in Contrada Zocco-Grana, e che si può seguire serpeg¬ 
giante fino a Thiene, è stata abbozzata dal deflusso di una corrente fluvioglaciale 
dell'Astico; ma non si può escludere che sia anche opera di un antico Rostone, che 
scorrendo in origine in un avvallamento del cono di deiezione del vecchio Astico 
ha poi costruito un piccolo cono di deiezione, analogamente a quelli che si sviluppano 
dai solchi di terrazzamento. 




— 70 — 


loro torbide. A oriente del Rostone, infatti, i terreni cambiano fisiono¬ 
mia; divengono cioè più uniformemente ghiaiosi. 

Risalendo la pianura da Borgo Lampertico a Thiene la campagna 
va vieppiù assumendo l’aspetto delle alluvioni ghiaiose ferrettizzate. 
I terreni sono più sciolti, più zollosi, di tinta bruno rossastra, specie se 
osservati in corrispondenza di aratori di recente lavorazione. Il dia¬ 
metro medio dei ciottoli è di 5 cm, ma molti lo superano. Vi sono 
elementi calcareo-dolomitici bianchi; prevalgono tuttavia quelli neri, 
basaltici. Via via che si procede in questa campagna ghiaiosa ferret- 
tizzata, essa va acquistando le stigmate della povertà; l’acero tende a 
sparire, restano dapprima pioppi e gelsi, poi scompare il pioppo e pre¬ 
valgono i gelsi. Le viti, dapprima maritate ai loro tronchi alti circa 
due metri, sono poi tirate su fili di ferro. Gelsi e viti, però, hanno uno 
sviluppo meno vigoroso del consueto. 

La baulatura del suolo è scomparsa e gli aratori sono sistemati 
a campo-letto. 

Vicino Thiene il substrato ghiaioso si stende a circa 50 cm di 
profondità. Sarebbe tuttavia errore considerare il cappello alterato 
che lo ricopre quale residuo del dissolvimento dell’originaria massa 
ghiaiosa; esso deriva dalTalterazione di un più sottile materiale di 
copertura sabbiosodimoso-ciottoloso deposto già in origine sul sub¬ 
strato ghiaioso dalle correnti generatrici in fase di estinzione. 

Le caratteristiche chimiche dei terreni di questo primigenio cono 
di deiezione dell’Astico mettono in evidenza una decalcificazione quasi 
completa, alte percentuali di sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido 
cloridrico concentrato e bollente (10-18%) accompagnati da notevoli 
quantità di titanio; un normale contenuto in potassa (0.20%) ed una 
notevole compartecipazione di anidride fosforica (0.12-0.17%). La 
reazione del suolo più comune mantiene valori leggermente subacidi 
(pH. 6-6.8). 

Si tratta dunque di terreni con una buona fertilità chimica; pur¬ 
troppo però queste buone caratteristiche vengono attenuate e talora 
annullate da un’alta compartecipazione della parte grossolana del ter¬ 
reno (scheletro) e dagli effetti di un debole spessore del cappello 
terroso. 

Illustrano queste caratteristiche i seguenti campioni: 

N. 1 - Tavoletta « Thiene » al N. 9, a N di Zanè. Terreno ferret- 
tizzato profondo in media 25 cm. 

N. 2 - Tavoletta « Thiene » al N. 28, a E di Thiene. Terreno fer- 
rettizzato profondo in media 30 cm. 

N. 3 -Tavoletta « Thiene » al 35, a S di Thiene. Terreno ferret- 
tizzato profondo in media 50 cm. 

N. 4 - Tavoletta « Thiene » al N. 52, presso Molina. Terreno pro¬ 
fondo oltre 60 cm. 

N. 5 - Tavoletta « Thiene » al N. 11, presso Grumolo Pedemonte. 
Terreno di alluvione pedecollinare profondo oltre 60 cm. 
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Analisi chimica 
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Il settore del Timonchio 

Si tratta di una ristretta zona pedemontana che funge da raccordo 
fra il grande cono di deiezione dell’Astico primigenio e quello del Leo- 
gra. Si sviluppa fra Santorso (già Sant’Orso) e Schio e va rapidamente 
restringendosi a valle adattandosi fra le due ora accennate costruzioni 
alluvionali. 

I terreni, ghiaiosi nel tratto più vicino alla montagna, vanno in 
seguito facendosi più profondi per evidenti deposizioni di più sottili 
materiali di torbida. 


Il settore del Leogra 

Il Leogra nasce vicino al Pian, delle Fugazze; sbocca nella pia¬ 
nura di Schio dopo un percorso entro valle di circa 15 km, e in essa 
prosegue fino a raggiungere il Timonchio presso Marano Vicentino. 

Il bacino montano del Leogra, situato a mezzogiorno di quello 
dell’Astico ha in comune la linea spartiacque da Cima Alta al Pasu- 
bio; da qui essa scende a mezzogiorno, ed attraversando il Pian delle 
Fugazze giunge al Passo di Campogrosso ed omonima Cima; volge 
indi a sud-est, passa nei pressi di Staro, per Cima la Locchetta, M. 
Civillina e per le alture esterne che la separano dalla Val d’Agno. 

Il bacino del Leogra è piccolo, ma dotato di grande ricchezza lito¬ 
logica; molti termini dei quali fanno parte di antichissime assise geo¬ 
logiche. Spiccano fra esse le filladi quarzifere, micacee e talcose che 
costituiscono la maggior parte del bacino del Leogra. Esse passano 
ad areìiarie e conglomerati di quarzo del Permiano e, successivamente, 
alle arenarie variegate del Werfeniano, a caleari nerastri e a marne e 
arenarie dell’Anisico. Seguono masse eruttive intrusive, per lo più di 
tipo laccolitico costituite da porfiriti micacee e, dopo un intermezzo del 
Ladinico inferiore dato da calcari nodulosi, arenarie, marne, pietre 
verdi e tufi varicolori, ad altre masse di porfiriti, melafiri, tufi e brec- 
ciole del Ladinico superiore. Le dolomie neotriassiche e Massiche sono 
presenti nella parte più alta del bacino nel gruppo del M. Forni Alti 
e del Pasubio, come pure del crinale spartiacque occidentale, ecc. Rocce 
più recenti calcaree, marnose ed arenacee del Giurese, del Cretaceo e 
del Terziario, come pure rocce basaltiche, sono diffuse nelle colline ester¬ 
ne e nei dintorni di Schio. 

In conclusione le alluvioni del Leogra mantengono un carattere 
molto eterogeneo dato in forte prevalenza da quei gruppi che rien¬ 
trano nelle classi che si comprendono nei cosiddetti tipi marnoso-are- 
nacei ed eruttivi. 
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D sistema fluvioglaciale del Leogra meriterebbe uno studio molto 
accurato. Particolare importanza spetta all’alta sponda terrazzata che 
si sviluppa alla destra del Leogra, che porta ad un dislivello di una 
ventina di metri col piano di Schio situato sull’altra sponda e di cui 
forse l’alto rilievo sormontato dalla chiesa di Schio rappresenta un ter¬ 
mine equivalente di erosione. 

I terreni che si stendono su questo alto livello terrazzato sono per 
vasti tratti considerevolmente profondi a causa del materiale di lavag¬ 
gio diretto od indiretto degli attigui colli. 

Sulla sponda opposta, la zona di Schio si presenta quale pianura 
ghiaiosa rossigna per ferrettizzazione, con terre magre e di esile spes¬ 
sore. I numerosi torrentelli che la solcano, tuttavia, hanno deposto 
lungo il loro corso materiali argillosi sì che qua e là i terreni si fanno 
più profondi. Quest’azione di rivestimento si accentua più a valle ove 
le piene esondanti del Leogra e del Timonchio hanno dato origine a 
una plaga con più uniforme distesa di terreni sabbioso-argillosi. Un 
rilievo di grande dettaglio potrà essere qui molto utile per la classi- 
cazione più specifica dei terreni. 


Breve commento alla didascalia 

DELL’ALLEGATO SCHIZZO GEOPEDOLOGICO 

Il rilievo dei terreni dell’Alta pianura veneta compresa nei Fogli 
« Bassano del Grappa » e « Schio » si è limitato a porre in evidenza 
le caratteristiche pedologiche fondamentali di questo territorio. Si sono 
pertanto distinti i grandi gruppi di terreno che hanno in comune certe 
caratteristiche fondamentali che valgono da un lato a riunirli e dal- 
dall’altro lato a differenziarli da quelli delle zone contigue. Entro que¬ 
ste aree sono possibili ulteriori differenziazioni per le quali necessitano 
altri rilievi di grande dettaglio. 

Una prima distinzione accomuna tutti i terreni che posseggono 
una matrice ghiaiosa deposta da antiche correnti fluvioglaciali e che 
poi, da lungo tempo abbandonate, hanno subito i processi dell’altera¬ 
zione. Quest’ultimi hanno contribuito ad aumentare lo spessore di quel 
cappello superficiale più terroso e ad imprimergli quel colore rossa¬ 
stro, di varia vivacità e sfumatura verso il giallastro ed il bruno, che 
è tanto caratteristico per i comuni « ferretti ». 

Lo spessore di questo orizzonte superficiale di ferrettizzazione di 
solito è inferiore a 50 cm; ma qua e là può essere anche più cospicuo. 
Così per esempio, in corrispondenza della pianura del Brenta, a sud 
di Rossano Veneto, ove la coltre terrosa più profonda continua poi nella 
sottostante pianura che rientra nella provincia di Padova. Nel settore 
dell’Astico antico, zone più profonde di terreno si rinvengono sia nel 
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tratto sud-orientale fra Thiene, Rosampia e Molina, sia su zone più 
ristrette ed irregolarmente distribuite dovute a particolari cause locali. 

Una sottozona più specifica per il Brenta e per l’Astico nuovo, com¬ 
prende terreni di analoga costituzione fondamentale, ma con un’alte¬ 
razione meno pronunciata per la più recente età di abbandono da parte 
delle correnti fluvioglaciali. I terreni sono fortemente ghiaiosi anche 
in superficie e scarso è il materiale terroso che ad esse si unisce. Han¬ 
no tinta rossigna che alle volte risalta solo nei mesi estivi. 

Un’altra entità geopedologica è data dagli stessi substrati ghiaiosi, 
che, tuttavia, per vicende diverse, ma più comunemente per l’azione 
di acque di scorrimento scese dalle attigue zone collinose sono state 
parzialmente rimaneggiate in supei'ficie o ricoperte con uno spessore 
variabile, ma in genere non molto potente, di sottili alluvioni sabbioso- 
argillose. 

Le caratteristiche fondamentali di questi terreni sono simili a 
quelle dei due tipi precedentemente distinti, solo che il cappello terroso, 
invece di essere un prodotto d’alterazione in posto, è dato da sottili 
alluvioni deposte da altri corsi d’acqua minori. 

Qualora lo spessore di questa coltre alluvionale sia così cospicua 
da svincolare praticamente il terreno dal sottostante sottosuolo ghia¬ 
ioso, o roccioso, si parla più propriamente di alluvioni profonde sab- 
bioso-argillose di lavaggio collinare. Per lo più esse giacciono ai piedi 
dei colli dai quali provengono, ma talora si spingono più lontano nella 
pianura ad opera di torrenti di maggiore portata, e gradualmente pas¬ 
sano a quelle alluvioni meglio individuate di un più specifico corso tor¬ 
rentizio, come avviene per esempio per il Musone o per il Leogra- 
Timonchio. 

Nella stessa categoria ho incluso terreni molto affini situati nel 
settore di Castelfranco Veneto per i quali è ancora dubbio se trattasi 
di una incipiente Bassa pianura del Piave o del Brenta, alluvioni cioè 
sottili deposte da correnti fluvioglaciali in fase di esaurimento, oppure 
invece si tratti ancora di antiche alluvioni del Musone. 

Un ultimo gruppo di terreni è dato dalle recenti alluvioni deposte 
principalmente dal Brenta e dall’Astico. Sono alluvioni fresche, ghia¬ 
iose e sabbiose, che accompagnano il corso di questi fiumi. Fra essi ho 
creduto di includere pure un tratto della pianura del Musone che per 
la ricchezza in carbonati si distacca dalle zone limitrofe più decalci¬ 
ficate. In destra Brenta, invece, ho distinto con punteggio misto la 
zona di terreni che pur avendo tinta più chiara degli altri retrostanti 
giallognoli lasciano un po’ perplessi per la loro grande povertà di car¬ 
bonati, che per ora non trova altra spiegazione all’infuori di quella di 
un probabile rimaneggiamento con sottili elementi decalcificati di lavag¬ 
gio collinare. 

Entro queste aree pedologiche fondamentali si sono dovuti adat- 
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tare terreni simili, ma con fisionomia particolare, come quella dei 
coni di deiezione pedemontani, alluvioni più specifiche di certi tor¬ 
renti (Igna), ecc. 

Sia infine ricordato che la mancanza di sondaggi al margine infe¬ 
riore della Tavoletta « Rosa » si deve al fatto che questo piccolo lembo 
di terreno era già stato rilevato da questa Stazione in uno studio prece¬ 
dente dedicato ai terreni dell’Alta provincia di Padova. Sarebbe però 
necessario completare il raccordo, specialmente in corrispondenza del 
tratto più ghiaioso situato in sinistra Brenta (zona a sud di Tezze- 
Stroppari). 


Didascalie delle aree geopedologiche 

REGISTRATE NELL’ANNESSO SCHIZZO GEOPEDOLOGICO 


Diluviale recente 

I. Substrati ghiaiosi con un cappello terroso rossastro di alterazione 
(ferrettizzazione) in genere non superiore a 50 cm. (Fase anagla- 
ciale e di incipiente terrazzamento). 

II. Substrati ghiaiosi in fase di incipiente alterazione. (Ulteriore fase 
del cataglaciale). 


Diluviale recente - Postglaciale 


III. Substrati ghiaiosi antichi misti in superficie ad alluvioni sottili 
sabbioso-argillose, deposte da torrenti provenienti da attigui colli. 

1. Alluvioni prevalentemente sottili della Bassa pianura (?) nella 
zona di Castelfranco Veneto. 


IV. 


2. Alluvioni profonde, sabbioso-argillose, spesso miste a ciottoli, 
di lavaggio collinare. 


3. Alluvioni profonde, come sopra detto, deposte lungo il corso di 
torrenti maggiori. 


Postglaciale 

V. Alluvioni calcareo-dolomitiche dei principali corsi d’acqua. 

VT. Alluvioni recenti del Brenta con probabile rimaneggiamento, o 
mescolanza, di alluvioni di origine collinare. 
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Ubicazione e caeatteeistiche dei campioni peelevati 

L’esposizione delle note illustrative dei campioni prelevati segue 
di regola il seguente ordine, e va così interpretata: 

Località. Di solito ci si riferisce a quella di maggiore importanza 
0 più vicina al punto di prelevamento del campione segnata sulle Tavo¬ 
lette I.G.M. Fra parentesi si pone la posizione geografica rispetto a 
questa località. 

Coltura. Salvo indicazioni contrarie tutti i campioni si intendono 
prelevati in corrispondenza di aratori. 

Origine geopedologica. Si riferisce alla pertinenza del corpo geolo¬ 
gico a cui appartengono. 

Caratteristica fisica del terreno. È quella che percepisce il rileva¬ 
tore al momento di effettuare il campionamento. 

Profondità del terreno. Qualora i campioni siano stati prelevati 
in corrispondenza di zone ghiaiose ferrettizzate la profondità si riferisce 
allo spessore della coltre rubefatta che riposa, o che è in fase di transi¬ 
zione al sottostante substrato ghiaioso di fresco aspetto. 

La cifra indicata è il valore medio di un’oscillazione fra un minimo 
ed un massimo per lo più di 10 cm. 

Negli altri casi con la semplice dicitura di « terreno profondo » 
ci si riferisce ad una profondità superiore a 50-60 cm, nel senso che 
la sonda della lunghezza di 60 cm adoperata per l’esplorazione del 
terreno si immerge tutta nel terreno senza incontrare particolari osta¬ 
coli. 

Colore del terreno. È quello che si osserva in natura al momento 
del prelievo del campione. 

Percentuale di scheletro e sua suddivisione. È stata determinata 
in laboratorio con le consuete tecniche. Le suddivisioni — esposte fra 
parentesi — si riferiscono agli ordini di grandezza citati nei bollettini 
di analisi ed esposti nel pure ivi citato ordine: ciottoli (elementi con 
diametro superiore a 10 mm), ciottoletti (elementi con diametro com¬ 
preso fra 10 e 5 mm), ciottolini (elementi con diametro compreso fra 
5 e 2 mm) e sabbione (elementi con diametro compreso fra 2 e 1 mm). 

Costituenti litologici dello scheletro. Si citano solo gli elementi o 
gruppi di elementi di primaria importanza, e vengono esposti in ordine 
di frequenza. 

Percentuale di terra fina. Si riferisce alla parte del terreno con 
particelle di diametro inferiore ad 1 mm. Una sua eventuale ulteriore 
suddivisione — esposta fra parentesi — segue il consueto ordine: 
sabbia (particelle con diametro fra 1 e 0.02 mm), limo (particelle con 
diametro fra 0.02 e 0.002 mm), argilla greggia (particelle con diametro 
inferiore a 0.002 mm). 
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Azoto. Si intende quello totale, o più esattamente quello organico 
ed ammoniacale determinato col metodo Kjeldhal. 

Carbonati. Sono stati dedotti dall’anidride carbonica esattamente 
dosata sulla terra fina col metodo Classen-Fresenius. La quantità così 
trovata è stata espressa come carbonato di calcio moltiplicandola per 
il fattore 2.274 e poi riferita a 100 parti di terra fina. 

Reazione. È stata determinata per via colorimetrica sulla terra 
fina secca all’aria e viene espressa in pH. 

Tavoletta « Asolo » 

N. 1. Paderno (E). Cono di deiezione intercollinare, con alluvioni 
pedecollinari. Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, 
giallastro. Scheletro 22.40% (7.20-5.00-7.30-2.90) con selce talvolta 
alterata. Terra fina 77.60%. Carbonati 0.91%; pH 7.0. 

N. 2. Posa. Alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso-argilloso con 
pochi detriti rocciosi, profondo, giallastro. Scheletro 18.80% (7.60- 
2.80-5.30-3.10) con selce angolosa e pochi carbonati. Terra fina 81.20%. 
Carbonati 4.32%; pH 7.2. 

N. 3. Crespano. Cono di deiezione intercollinare. Terreno ciotto¬ 
loso, profondo 30 cm, giallastro. Scheletro 57.30% (44.20-7.80-4.10-1.20) 
con elementi carbonati angolosi, poca selce fresca ed assenza di ele¬ 
menti eruttivi. Terra fina 42.70%. Carbonati 25.44%; pH 8.0. 

N. 4. Paderno (S). Cono di deiezione intercollinare. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo 45 cm, rossigno. Scheletro 
26.80% (6.20-7.50-9.20-3.90) con predominio di elementi carbonati an¬ 
golosi, poca selce ed assenza di elementi eruttivi. Terra fina 73.20% 
(51.17-14.64-7.39). Carbonati 3.41%; pH 7.0. 

N. 5. Viaj. Zona pedecollinare interna. Terreno sabbioso-argilloso 
con poco ghiaino, profondo, giallastro. Scheletro 26.10% (8.20-4.60- 
7.40-5.90). Terra fina 73.90%. Assenza di carbonati; pH 6.6. 

N. 6. Posa (E). Zona pedecollinare interna. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi detriti rocciosi, profondo, giallognolo. Scheletro 
15.10% (5.00-3.00-4.50-2.60). Terra fina 84.90% (46.69-28.53-9.68). 
Azoto 0.15%. Tracce di carbonati; pH 7.1. 

N. 7. Monfumo. Alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso-argilloso 
con pochi detriti rocciosi, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 24.54%; pH 8.0. 

N. 8. Crespano (SE). Cono di deiezione intercollinare. Terreno 
ghiaioso, giallognolo. Scheletro 78.90% (61.80-10.60-5.10-1.40) con ele¬ 
menti carbonati e marne rosse; assenza di elementi eruttivi. Terra fina 
21.10%. Carbonati 60.89%; pH 8.2. 

N. 9. Crespano (S). Cono di deiezione intercollinare. Terreno ghia¬ 
ioso, profondo 20 cm, rossigno. Scheletro 39.40% (27.60-5.70-4.50-1.60) 
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con elementi carbonati angolosi e poca selce fresca ; assenza di elementi 
eruttivi. Terra fina 60.60% (41.03-13.39-6.18). Carbonati 34.79%; 
pH 7.8. 

N. 10. Cà Pasini. Cono di deiezione intercollinare con superficiale 
rimaneggiamento di alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso-argilloso, 
profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fine 100%. Carbo¬ 
nati 5.45%; pH 7.2. 

N. 11. S. Martino (NW). Cono di deiezione intercollinare. Terreno 
sabbioso-argilloso con ciottoli, profondo 40-50 cm, giallastro. Scheletro 
21.50% (10.20-4.80-4.60-1.90) con elementi carbonati e poca selce fresca; 
assenza di elementi eruttivi. Terra fina 78.50%. Carbonati 52.26%; 
pH 8.0. 

N. 12. Pagnano. Alluvioni pedecollinari. Terreno ciottoloso, gial¬ 
lastro. Scheletro 52.20% (39.00-5.90-5.20-2.10) con elementi calcarei, 
arenacei e poca selce. Terra fina 47.80%. Carbonati 52.71%; pH 8.2. 

N. 13. S. Martino (W). Cono di deiezione intercollinare. Terreno 
ghiaioso, profondo 30-35 cm, giallognolo. Scheletro 49.50% (36.20- 
7.00-4.70-1.60) con elementi carbonati angolosi e poca selce fresca; 
assenza di elementi eruttivi. Terra fina 50.50%. Carbonati 37.71%; 
pH 8.0. 

N. 14. S. Martino. Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argilloso 
con pochi ciottoli, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Carbonati 29.08%; pH 8.0. 

N. 15. S. Martino (W). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso ar¬ 
gilloso con sottile ghiaino. Scheletro 26.80% (14.70-4.10-5.70-2.30). 
Terra fina 73.20% (53.44-14.20-5.56). Azoto 0.15%. Carbonati 40.02%; 
pH 7.9. 

N. 16. S. Martino (W). Cono di deiezione intercolliare ; zona pede¬ 
collinare. Terreno ghiaioso, giallognolo, profondo 25-30 cm. Scheletro 
21.50% (10.20-4.80-4.60-1.90) con elementi carbonati angolosi, poca 
selce fresca ed assenza di elementi eruttivi. Terra fina 78.50%. Carbo¬ 
nati 52.26%; pH 8.2. 

N. 17. Casella. Zona pedecollinare esterna. Terreno sabbioso ar¬ 
gilloso con ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 35.90% (21.70-5.70- 
5.40-3.10) con selce angolosa, rari elementi carbonati e rari elementi 
eruttivi. Terra fina 64.10%. Carbonati assenza; pH 6.6. 

N. 18. Onè (E). Zona pedecollinare esterna. Terreno ghiaioso, 
giallastro. Scheletro 41.90% (29.10-4.80-5.30-2.70) con elementi carbo¬ 
nati angolosi, poca selce e pratica assenza di elementi eruttivi. Terra 
fina 58.10% (43.10-11.60-3.40). Azoto 0.19%. Carbonati 34.08%; pH 8.0. 

N. 19. Cà Giapponi (Casella W). Zona pedecollinare esterna. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100% (47.80-39.70-12.50). Azoto 0.19%. Car¬ 
bonati 5.23%; pH 7.2. 
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N. 20. Onè. Zona pedecollinare esterna. Terreno sabbioso-argilloso, 
profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (73.20- 
18.80-8.00). Carbonati 57.25%; pH 8.2. 

N. 21. S. Zenone degli Ezzelini. Zona pedecollinare esterna. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso con ciottoli, giallognolo. Scheletro 34.40% 
(24.50-3.90-4.00-2.00) con elementi carbonati angolosi e poca selce. 
Terra fina 65.60% (42.50-16.40-6.70). Carbonati 23.63%; pH 8.0. 

N. 22. S. Zenone degli Ezzelini. Zona pedecollinare esterna. Ter¬ 
reno sabbioso-argilìoso con ciottoli, giallastro. Scheletro 33.00% (25.30- 
2.70-3.40-1.60) con elementi carbonati angolosi e poca selce. Terra 
fina 77.00%. Carbonati 32.72%; pH 8.0. 

N. 23. Mattarelli. Alluvioni recenti del Musone. Terreno sabbioso- 
argilloso con ciottoli, giallognolo. Scheletro 34.40% (18.60-6.20-6.50- 
3.10) con elementi carbonati e poca selce. Terra fina 65.60% (51.89- 
10.69-3.02). Azoto 0.18%. Carbonati 54.35%; pH 8.2. 

N. 24. Sottosuolo ghiaioso del N. 23 a 40-50 cm di profondità. 
Scheletro 83.20% (57.20-9.50-10.70-5.80) con elementi carbonati e poca 
selce. Terra fina 16.80%. Carbonati 41.35%. 

N. 25. S. Apollinare. Cava di ghiaia. Alluvione ghiaiosa del Piave, 
con 25 cm di ferrettizzazione rossastra. Scheletro 46.00% (30.80-6.50- 
6.10-2.60) con elementi carbonati, selce e pochi eruttivi. Terra fina 
54.00% (25.54-15.88-12.58). Azoto 0.21%. Carbonati 3.73% pH 7.1. 

N. 26. Sottosuolo ghiaioso (con vene di sabbia biancastra) del 
N. 25 a mezzo metro di profondità. Scheletro 87.20% (67.20-9.80-7.20- 
3.00) con forte prevalenza di elementi carbonati. Terra fina 12.80% 
(8.91-2.30-1.59). Carbonati 63.22%. 

N. 27. Villa d’Asolo. Alluvione ghiaiosa del Piave rimaneggiata 
in superficie da alluvioni pedecollinari e del Musone. Terreno ghiaioso, 
profondo 40 cm, rossigno. Scheletro 55.40% (43.30-4.90-4.60-2.60) con 
selce e pochi elementi carbonati ed eruttivi. Terra fina 44.60% (26.80- 
12.90-4.90). Carbonati 10.90%; pH 7.4. 

N. 28. Villa d’Asolo. Alluvioni recenti del Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 25.90%; pH 8.0. 

N. 29. Mattarelli. Alluvioni recenti del Musone. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Carbonati 51.80%; pH 8.2. 

N. 30. Villa d’Asolo. Alluvione ghiaiosa del Piave, con 40 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 29.80% (20.80-4.40-3.70-0.90) 

con selce e pochi elementi eruttivi nonché carbonati. Terra fina 70.20%. 
Carbonati 2.73%; pH 7.0. 

N. 31. Villa d’Asolo. Alluvione ghiaiosa del Piave, con 40 cm di 
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ferrettizzazione rossastra. Scheletro 61.00% (40.10-9.90-7.90-3.10) con 
selce ed elementi eruttivi; pochi carbonati. Terra fina 39.00%. Car¬ 
bonati 5.45% ; pH 7.2. 

N. 32. Giolli. Zona pedecollinare esterna con probabile rimaneg¬ 
giamento del Lastego. Terreno sabbioso-argilloso con pochi piccoli 
ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Car¬ 
bonati 32.26%; pH 8.0. 

N. 33. S. Zenone degli Ezzelini. Zona pedecollinare esterna. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso con ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro 
25.80% (16.20-2.90-3.90-2.80) con elementi eruttivi del Brenta, selce 
filladica e rari carbonati. Terra fina 74.20%. Carbonati 8.63%; pH 7.4. 

N. 34. S. Zenone degli Ezzelini. Zona pedecollinare esterna. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, giallastro. Scheletro trascu¬ 
rabile. Terra fina 100%. Carbonati 21.35%; pH 7.8. 

N. 35. Villapiana. Alluvioni recenti del Lastego. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (66.40-26.10-7.50). Carbonati 47.71; pH 8.2. 

N. 36. Lauro. Alluvione recente del Musone. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% 
(68.40-25.20-6.40). Carbonati 10.65%; pH 7.4. 

N. 37. Carinato. Zona influenzata da alluvioni pedecollinari. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Sche¬ 
letro trascurabile. Terra fina 100% (39.80-49.20-11.00). Carbonati 
20.90%; pH 7.8. 

N. 38. Caozocco. Zona infiuenzata da alluvioni pedecollinari. Ter¬ 
reno ghiaioso, profondo 30 cm, giallastro. Scheletro 52.30% (40.20- 
4.30-4.90-2.90) con elementi eruttivi del Brenta e selce filladica; assenza 
di carbonati. Terra fina 47.70% (27.38-14.45-5.87). Azoto 0.15%. Tracce 
di carbonati; pH 6.6. 

N. 39. Caozocco. Zona influenzata da alluvioni pedecollinari e pro¬ 
babilmente pure del Lastego. Terreno sabbioso-argilloso con pochi 
ciottoletti, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Carbonati 1.82%; pH 7.0. 

N. 40. Brioni (E). Alluvione ghiaiosa dei Piave, con 30 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 47.70% (28.00-8.30-8.00-3.40) con 
selce, elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 52.30% (21.90- 
21.50-8.90). Carbonati 10.45%; pH 7.6. 

N. 41. Brioni (W) vicino S. Vito. Alluvione ghiaiosa del Piave, 
con 35 cm di ferrettizzazione rossastra. Scheletro 49.30% (38.80-4.30- 
4.60-1.60) con selce, elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 
50.70%. Carbonati 16.38%; pH 7.8. 

N. 42. Fra S. Vito e Spineda. Alluvioni recenti del Musone. Ter- 
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reno profondo, sabbioso-argilloso con pochi ciottoletti e qualche nodulo 
di caranto. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 1.82%; 
pH 7.0. 

N. 43. Volone. Zona influenzata da alluvioni pedecollinari. Terreno 
sabbioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro 
14.40% (7.30-2.40-2.70-2.00) con elementi eruttivi del Brenta, selce 
filladica e rari carbonati. Terra fina 85.60%. Carbonati 8.18%; pH 7.4. 

N. 44. Carinato (S). Zona influenzata da alluvioni pedecollinari. 
Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Sche¬ 
letro trascurabile. Terra flna 100%. Carbonati 9.54%; pH 7.4. 


Tavoletta « Castelfranco Veneto » 

N. 1. Loria (N). Alluvioni limose del Brenta rimaneggiate in 
superficie dal Musone. Terreno ghiaioso, giallognolo. Scheletro 38.60% 
(28.80-3.80-3.60-2.40) con selce fiUadica, elementi eruttivi e pochi car¬ 
bonati. Terra fina 61.40%. Carbonati 0.45%; pH 6.9. 

N. 2. Riese. Contrada Traversagne. Alluvione ghiaiosa del Piave, 
con 30 cm di ferrettizzazione rossastra. Scheletro 59.30% (45.50-5.80- 

5.20- 2.80) con selce, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra 
fina 40.70%. Carbonati 2.50%; pH 7.4. 

N. 3. Bessica (N). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con cappello 
terroso giallastro profondo 50 cm. Scheletro 15.20% (12.20-1.40-1.00- 
0.60) con elementi eruttivi, selce filladica e rari carbonati. Terra fina 
84.80% (40.70-35.60-8.50). Carbonati 37.94%; pH 8.0. 

N. 4. Costanza (W). Alluvioni recenti del Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 7.72%; pH 7.4. 

N. 5. Costanza. Alluvioni del Musone. Terreno sabbioso-argilloso 
con qualche ciottolo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% 
(52.60-33.80-13.60). Azoto 0.14%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 6. Costanza (E). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 30 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 48.30% (29.80-8.60-6.60-3.30) con 
selce, pochi elementi eruttivi e rari carbonati. Terra fina 51.70% (24.40- 

20.20- 7.10). Carbonati 2.27%; pH 7.0. 

N. 7. Riese. Contrada Traversagne. Alluvione ghiaiosa del Piave, 
con 30 cm di ferrettizzazione rossastra. Scheletro 54.30% (37.20-7.50- 
6.30-3.30) con selce, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra 
fina 45.70%. Azoto 0.20%. 

N. 8. Cendrole (W). Alluvioni recenti del Musone. Cava di argilla. 
Campione prelevato nei primi 30 cm. Colore giallastro. Terra fina 100% 
(32.20-52.60-15.20). Carbonati 10.22%; pH 7.6. 
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N. 9. Sottosuolo del N. 8. Campione prelevato a 120 cm di pro¬ 
fondità. Terreno argilloso con qualche ciottolo, giallo scuro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100% (28.80-52.10-19.10). Carbonati 7.50; 
pH 7.6. 

N. 10. Perer (S). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 30 cm di fer- 
rettizzazione rossastra. Cava di ghiaia. Scheletro 53.30% (36.30-7.80- 
6.30-2.90) con selce, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra 
fina 46.70% (21.11-19.01-6.58). Azoto 0.23%. Carbonati 4.20%; pH 7.6. 

N. 11. Sottosuolo del N. 10. Campione prelevato alla profondità di 
60-70 cm. Scheletro 84.70% (56.40-11.20-12.80-4.30). Terra fina 15.30%. 

N. 12. Cendrole. Alluvione del Musone. Terreno sabbioso-argilloso 
con pochi ciottoli, giallastro. Scheletro 8.60% (7.10-0.40-0.60-0.50) con 
elementi carbonati, selce e porfido. Terra fina 91.40%. Azoto 0.16%. 
Carbonati 1.14%; pH 7.4. 

N. 13. Bessica (E). Zona rimaneggiata dal Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 0.68%; pH 7.2. 

N. 14. Loria (N). Zona rimaneggiata dal Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, giallognolo. Scheletro 40.90% (33.00- 
2.50-2.90-2.50). Terra fina 59.10%. Carbonati 1.14%; pH 7.0. 

N. 15. Cendrole (E). Alluvioni recenti del Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con qualche ciottolo, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 6.9. 

N. 16. Riese (N). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 50 cm di fer- 
rettizzazione rossastra. Scheletro 66.90% (52.50-6.30-5.70-2.40) con 
selce, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 33.10%. 
Azoto 0.19%. Carbonati 5.90%; pH 7.0. 

N. 17. Riese (E). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 40 cm di fer- 
rettizzazione. Scheletro 45.80% (33.80-5.10-4.50-2.40) con selce, pochi 
elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 54.20%. Azoto 0.19%. 
Carbonati 0.45%; pH 7.1. 

N. 18. Riese (E). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 40 cm di fer- 
rettizzazione rossastra. Scheletro 33.10% (26.20-^60-2.70-1.60) con 
selce, pochi elementi eruttivi ed assenza di carbonati. Terra fina 66.90 %. 
Azoto 0.22%. Tracce di carbonati; pH 7.0. 

N. 19. Cendrole (SW). Alluvione recente del Musone. Terreno 
sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. Terra fina 100%. Azoto 0.15%. 
Carbonati 11.13%; pH 7.4. 

N. 20. Bessica (SW). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 50 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 51.60% (40.50-4.20-4.30-2.60) 
con elementi eruttivi, selce ed assenza di carbonati. Terra fina 48.40% 
(25.85-17.62-4.93). Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 5.8. 
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N. 21. Loria. Alluvioni recenti del Musone. Terreno sabbioso-ar- 
gilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro 14.60% (8.00- 
2.30-2.70-1.60) con selce filladica, elementi eruttivi ed assenza di car¬ 
bonati. Terra fina 85.40% (44.10-33.30-8.00). Azoto 0.15%. Carbonati 
0.45% ; pH 7.1. 

N. 22. Riese. Alluvione ghiaiosa del Piave, con 50 cm di ferret- 
tizzazione rossastra. Scheletro 35.70% (21.10-6.00-5.90-2.70) con selce, 
pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 64.30%. Azoto 
0.17%. Carbonati 1.36%; pH 7.0. 

N. 23. Riese (W). Alluvioni recenti del Musone. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallognolo. Terra fina 100% (42.60-29.40-28.00). 
Azoto 0.13%. Assenza di carbonati; pH 6.5. 

N. 24. Riese (E). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 30 cm di fer- 
rettizzazione rossastra. Scheletro 41.80% (34.20-3.20-2.80-1.60) con 
selce, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 58.20%. 

N. 25. Riese (E). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 40 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 34.20% (22.00-5.80-4.60-1.80) con 
elementi carbonati, selce e pochi elementi eruttivi. Terra fina 65.80%. 
Azoto 0.19%. Carbonati 7.50%; pH 7.5. 

N. 26. Loria. Alluvione ghiaiosa del Brenta rimaneggiata in su- 
perfice dal Musone. Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, giallo¬ 
gnolo. Scheletro 16.40% (9.00-3.20-2.80-1.40) con elementi eruttivi del 
Brenta, selce filladica e pochi carbonati. Terra fina 83.60% (34.61- 
37.78-11.21). Azoto 0.18%. Carbonati 24.83%; pH 8.0. 

N. 27. Poggiana (E). Alluvioni recenti del Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con qualche ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro tra¬ 
scurabile. Terra fina 100% (42.80-41.70-15.50). Azoto 0.19%. Carbo¬ 
nati 0.68%; pH 7.0. 

N. 28. Riese (S). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 40 cm di fer¬ 
rettizzazione rossastra. Scheletro 40.40% (26.40-5.60-6.00-2.40) con 
selce, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 59.60%. 
Azoto 0.18%; Carbonati 2.27%; pH 7.0. 

N. 29. Riese (S). Alluvioni ghiaiose del Piave rimaneggiate in 
superficie dal Musone. Terreno sabbioso-argilloso, profondo, giallastro. 
Terra fina 100%. Azoto 0.15%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 30. Ramon (E). Alluvioni recenti del Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con ciottoli, giallognolo. Scheletro 33.40% (20.30-4.70- 
4.80-3.60) con selce filladica, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. 
Terra fina 66.60% (38.20-22.80-5.60). Azoto 0.16%. Carbonati 3.40%; 
pH 7.1. 

N. 31. Riese (SW). Alluvione del Musone. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Terra fina 100%. Tracce 
di carbonati; pH 6.6. 
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N. 32. Vallà (NE). Alluvioni ghiaiose del Piave, con 30 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 54.70% (38.20-7.10-6.70-2.70). Ter¬ 
ra fina 45.30% (20.10-18.30-6.90). Azoto 0.17%. Carbonati 1.82%; 
pH 7.4. 

N. 33. Vallà (N). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 50 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 33.90% (22.00-4.80-4.70-2.40) con 
selce, pochi elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 66.10%. 
Azoto 0.18%. Carbonati 0.91%; pH 7.2. 

N. 34. Ramon (W). Alluvione ghiaiosa del Brenta rimaneggiata 
in superficie dal Musone. Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli, pro¬ 
fondo, giallastro. Scheletro 54.80% (35.40-8.10-7.30-4.00) con elementi 
eruttivi del Brenta, selce filladica e pochi carbonati. Terra fina 45.20%. 
Azoto 0.17%. Carbonati 0.23%; pH 7.0. 

N. 35. Castione (N). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 50 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 42.50% (29.80-5.60-4.50-2.60) 
con elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 57.50% (29.90- 
20.80-6.80). Azoto 0.17%. Carbonati 2.04%; pH 7.3. 

N. 36. Poggiana (S). Alluvioni recenti del Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli e caranto, profondo, giallastro. Sche¬ 
letro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 0.90%; pH 6.9. 

N. 37. Vallà (W). Zona di transizione alla pianura ferrettizzata 
del Piave. Terreno sabbioso-argilloso, profondo, giallastro. Terra fina 
100% (72.30-20.70-7.00). Azoto 0.19%. Assenza di carbonati; pH 6.4. 

N. 38. Vallà (E). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 50 cm di fer¬ 
rettizzazione rossastra. Scheletro 39.20% (18.40-9.50-7.80-3.50) con 
selce, pochi elementi eruttivi e rari carbonati. Terra fina 60.80% (30.03- 
23.47-7.30). Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 7.0. 

N. 39. Vallà (S). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 50 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 34.40% (16.20-8.20-6.90-3.10) con 
selce, carbonati e rari elementi eruttivi. Terra fina 65.60%. Azoto 0.20%. 
Carbonati 6.13%; pH 7.8. 

N. 40. Castello di Godego (N). Alluvioni del Musone. Terreno 
ghiaioso, giallastro. Scheletro 37.10% (25.10-4.70-4.90-2.40) con ele¬ 
menti eruttivi del Brenta; assenza di carbonati. Terra fina 62.90%. 
Azoto 0.16%. Assenza di carbonati; pH 6.4. 

N. 41. Castello di Godego (E). Alluvione del Musone. Terreno 
sabbioso-argilloso con qualche ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100% (25.80-52.40-21.80). Tracce di carbonati; 
pH 6.6. 

N. 42. Vallà (SW). Alluvione ghiaiosa del Piave rimaneggiata 
in superficie dal Musone. Terreno piuttosto ghiaioso, giallognolo. Sche¬ 
letro 20.20% (11.20-3.70-3.50-1.80) con elementi carbonati, selce e 
rari eruttivi. Terra fina 79.80%. Azoto 0.09%. Carbonati 0.45% ; pH 7.0. 
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N. 43. Valla (SW). Alluvione ghiaiosa del Piave, con 30 cm di 
ferrettizzazione rossastra. Scheletro 47.40% (31.40-6.80-6.40-2.80) con 
elementi carbonati, selce ed eruttivi. Terra fina 52.60% (26.70-20.20- 

5.70) . Azoto 0.17%. Carbonati 5.00%; pH 7.6. 

N. 44. Chiozza (W). Alluvione ghiaiosa del Brenta rimaneggiata 
in superficie dal Musone. Terreno ghiaioso, giallognolo. Scheletro 41.30% 
(27.30-5.70-5.40-2.90) con elementi eruttivi, filladi e rari carbonati. 
Terra fina 58.70% (38.98-14.91-4.81). Azoto 0.17%. Tracce di carbo¬ 
nati; pH 6.4. 

N. 45. Castello di Godego (W). Alluvione ghiaiosa del Brenta ri- 
maneggiata in superficie dal Musone. Terreno ghiaioso, giallastro. Sche¬ 
letro 21.70% (11.20-3.60-4.30-2.60). Terra fina 78.30% (44.20-27.40- 

6.70) . Tracce di carbonati; pH 6.7. 

N. 46. Castello di Godego. Alluvioni di rimaneggiamento del Mu¬ 
sone. Terreno piuttosto ghiaioso, giallastro. Scheletro 16.60% (11.20- 
2.00-1.90-1.50). Terra fina 83.40% (40.37-31.19-11.84). Azoto 0.19%. 
Tracce di carbonati; pH 6.7. 

N. 47. Castione. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm di fer¬ 
rettizzazione rossigna. Scheletro 47.00% (33.30-5.40-5.30-3.00) con 

elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 53.00%. Azoto 0.24%. 
Carbonati 0.91%; pH 7.0. 

N. 48. Castione (S). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 45 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 58.80% (47.10-4.50-4.70-2.50) 
con elementi eruttivi e selce; assenza di carbonati. Terra fina 41.20% 
(25.50-11.40-4.30). Assenza di carbonati; pH 6.4. 

N. 49. Salvarosa (N). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 50 cm 
di ferrettizzazione rossastra. Scheletro 50.20% (34.70-8.20-5.30-2.00) 
con carbonati, selce ed elementi eruttivi. Terra fina 49.80%. Azoto 
0.24%. Carbonati 6.36%; pH 7.6. 

N. 50. Castelfranco Veneto. Alluvione profonda del Musone. Cava 
di ghiaia. Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli, giallastro. Campione 
prelevato nei primi 30 cm di profondità. Scheletro 15.80% (4.80-4.60- 
4.10-2.30) con elementi eruttivi, filladi e selce; assenza di carbonati. 
Terra fina 84.20% (52.20-20.90-11.10). Azoto 0.24%. Assenza di carbo¬ 
nati; pH 6.4. 

N. 51. Sottosuolo del N. 50 alla profondità di m 1.20. Ghiaia mista 
a particelle sabbioso-argillose. Scheletro 70.60% (45.30-11.00-11.20- 
3.10) con elementi carbonati, selce e porfidi. Terra fina 29.40% (19.20- 
5.90-4.30). Carbonati 18.40%; pH 8.0. 

N. 52. Salvarosa. Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli, profondo, 
giallastro. Scheletro 13.80% (10.20-2.10-0.90-0.60) con selce, pochi ele¬ 
menti eruttivi poligenici e rari carbonati. Terra fina 86.20%. Azoto 
0.19%. Tracce di carbonati; pH 7.2. 
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N. 53. Castelfranco Veneto. Terreno sabbioso-argilloso con qualche 
ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro 8.40% (4.80-1.50-1.30-0.80) con 
selce, filladi, arenarie, elementi eruttivi e rari carbonati. Terra fina 
91.60%. Azoto 0.12%. Tracce di carbonati; pH 6.3. 

N. 54. Castello di Godego (W). Alluvione ghiaiosa del Brenta 
rimaneggiata dal Musone in superficie. Terreno sabbioso-argilloso con 
pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (65.50-26.10-8.40). Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 55. Castello di Godego (S). Alluvioni del Musone. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 20.50% 
(10.80-3.40-4.00-2.30) con elementi eruttivi del Brenta e selce filladica; 
assenza di carbonati. Terra fina 79.50%. Carbonati 0.45%; pH 6.7. 

N. 56. Villarazzo. Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli, giallastro. 
Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (43.60-45.40-11.00). Carbonati 
0.68%; pH 7.0. 

N. 57. Castelfranco Veneto (E). Terreno sabbioso-argilloso con 
ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 19.50% (13.80-1.80-2.50-1.40) 
con selce, filladi, porfidi e pochi carbonati. Terra fina 80.50% (49.27- 
22.38-8.85). Azoto 0.14%. Assenza di carbonati; pH 6.7. 

N. 58. Castelfranco Veneto (E). Terreno sabbioso-argilloso con 
qualche ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Azoto 0.11%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 59. Castelfranco V. (Soranza). Cava di ghiaia. Terreno sabbioso 
con pochi ciottoli, chiaro. Campione prelevato nei primi 30 cm. Sche¬ 
letro 15.10% (6.70-2.70-3.60-2.10) con elementi eruttivi del Brenta e 
selce, specialmente filladica; assenza di carbonati. Terra fina 84.90% 
(58.10-21.90-4.90). Azoto 0.14%. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 60. Sottosuolo ghiaioso del N. 59 prelevato alla profondità di 
50 cm. Colore rossigno (ferretto?). Scheletro 44.20% (27.30-6.10-7.20- 
3.60) con elementi eruttivi del Brenta, selce filladica; assenza di 
carbonati. Terra fina 55.80% (43.80-7.80-4.20). Assenza di carbonati; 
pH 6.3. 

N. 61. Sottosuolo del N. 59 prelevato alla profondità di m. 1.20. 
Sabbie giallognole per uno spessore di 80 cm. Terra fina 100% (77.40- 
19.60-3.00). Carbonati 20.00%; pH 8.0. 

N. 62. Sottosuolo del N. 59 prelevato alla profondità di m 2.20. 
Ghiaia a piccoli elementi e sabbie chiare. Scheletro 82.80% (56.20- 
12.30-10.50-3.80). Terra fina 17.20%. 

Tavoletta « Bassano del Grappa » 

N. 1. S. Eulalia (W). Cono di deiezione pedemontano. Terreno 
ghiaioso, chiaro. Scheletro 70.60% (44.30-14.50-9.40-2.40) con elementi 
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carbonati angolosi, bianchi. Terra fina 29.40% (18.05-8.47-2.88). Azoto 
0.33%. Carbonati 56.62%; pH 8.2. 

N. 2. Olmo (SE). Zona pedecollinare interna. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 11.70% 
(5.20-3.30-2.40-0.80) con selce e carbonati. Terra fina 88.30%. Azoto 
0.16%. Carbonati 69.07; pH 8.2. 

N. 3. Corte. Cono di deiezione pedemontano. Terreno ghiaioso, ros- 
signo. Scheletro 29.10% (25.50-1.40-1.60-0.60) con elementi carbonati 
angolosi e poca selce. Terra fina 70.90% (46.80-16.60-7.50). Carbonati 
50.00% ; pH 8.2. 

N. 4. Pove (W). Zona profondamente terrazzata dal Brenta. Ter¬ 
reno ghiaioso, rossigno. Scheletro 43.00% (34.80-3.80-3.10-1.30) con 
elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 57.00% (37.30- 
16.20-3.50). Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 7.4. 

N. 5. Olmo (SE). Zona pedecollinare interna. Terreno sabbioso- 
argUloso con pochi ciottoli, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Carbonati 36.35%; pH 8.0. 

N. 6. Pove (SE). Alluvione ghiaiosa terrazzata dal Brenta, con 
40 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 51.30% (35.40-3.20-6.80- 
5.90) con elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 48.70%. 
Carbonati 6.13%; pH 7.8. 

N. 7. Romano Alto. Zona pedemontana. Terreno ghiaioso, gialla¬ 
stro. Scheletro 29.40% (14.40-5.70-5.90-3.40) con selce e pochi carbo¬ 
nati. Terra fina 70.60% (45.90-19.80-4.90). Azoto 0.23%. Carbonati 
0.68%; pH 7.4. 

N. 8. Pove (S). Zona profondamente terrazzata dal Brenta. Ter¬ 
reno ghiaioso, rossigno. Scheletro 38.70% (26.30-3.10-5.70-3.60) con 
elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 61.30%. Carbo¬ 
nati 1.36%; pH 7.4. 

N. 9. Mussolente. Zona pedecollinare. Terreno ghiaioso, chiaro. 
Scheletro 39.80% (33.80-2.30-2.60-1.10) con elementi carbonati ango¬ 
losi. Terra fina 60.20%. Carbonati 43.35%; pH 8.2. 

N. 10. S. Giacomo (N). Alluvione ghiaiosa terrazzata dal Brenta 
con 25 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 42.10% (30.90-3.10- 
4.50-3.60) con elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 
57.90% (35.20-18.20-4.50). Carbonati 0.45%; pH 7.4. 

N. 11. Sarson (SE). Zona di terrazzamento del Brenta con proba¬ 
bile influenza di alluvioni pedemontane. Terreno profondo, grigio gial¬ 
lastro, con pochi ciottoli. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 
0.19%. Carbonati 2.40%; pH 7.6. 

N. 12. Bassano (N). Zona profondamente terrazzata dal Brenta. 
Terreno ghiaioso, giallognolo. Scheletro 27.80% (15.80-3.20-5.20-3.60) 
con elementi eruttivi, selce, assenza di carbonati. Terra fina 72.20% 
(43.60-23.70-4.90). Azoto 0.21%. Carbonati 1.59%; pH 7.4. 
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N. 13. S. Giacomo (E). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-ar- 
gilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Assenza di carbonati; pH 6.2. 

N. 14. Mussolente. Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argHloso 
con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100%. Azoto 0.14%; Carbonati 7.38; pH 8.0. 

N. 15. S. Giacomo (S). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 43.00% (31.10-3.40-5.20-3.30) 
con elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 57.00% (41.15- 
12.20-3.65). Azoto 0.19%. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 16. Bassano (W). Zona pedecollinare in destra Brenta. Terreno 
sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro 
4.60% (1.70-1.20-1.10-0.60) con elementi carbonati e pochi eruttivi. 
Terra fina 95.40% (58.80-24.60-12.00). Carbonati 4.22%; pH 7.8. 

N. 17. Bassano (W). Zona pedecollinare in destra Brenta. Terreno 
ghiaioso, giallognolo. Scheletro 37.70% (25.60-2.80-5.30-4.00). Terra 
fina 62.30%. Carbonati 7.80%; pH 8.0. 

N. 18. Casoni (N). Alluvione ghiaiosa del Brenta rimaneggiata 
in superficie da alluvioni pedecollinari. Cava di ghiaia. Terreno super¬ 
ficiale ghiaioso-sabbioso, giallastro. Scheletro 19.20% (10.80-2.50-3.70- 
2.20) con elementi eruttivi, selce e carbonati. Terra fina 80.80% (46.80- 
27.10-6.90). Carbonati 18.63%; pH 8.0. 

N. 19. Sottosuolo del N. 18 prelevato alla profondità di 50 cm. 
Terreno sabbioso-argilloso con ghiaia. Scheletro 36.10% (24.80-3.60- 
5.50-2.20) con elementi eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra fina 
63.90% (32.20-17.30-14.40). Carbonati 0.45%; pH 7.0. 

N. 20. Bassano (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 56.10% (41.60-5.50-5.80-3.20) 
con elementi eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra fina 43.90% 
(28.30-11.50-4.10). Assenza di carbonati; pH 6.7. 

N. 21. Fellette (SE). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 47.00% (35.20-4.50-4.40-2.90) 
con elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 53.00% (31.20- 
16.40-5.40). Azoto 0.21%. Carbonati 13.06%; pH 7.3. 

N. 22. Angarano. Zona influenzata da alluvioni pedecollinari. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso, profondo, giallastro. Terra fina 100%. Carbo¬ 
nati 8.00%. 

N. 23. Bassano (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 52.40% (35.30-6.20-7.20-3.70) con 
elementi eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra fina 47.60%. Tracce 
di carbonati; pH 6.6. 

N. 24. Casoni (NE). Alluvione ghiaiosa del Brenta rimaneggiata 
in superficie da alluvioni pedecollinari. Terreno ghiaioso, giallastro. 


— 90 — 


Scheletro 32.30% (24.20-3.10-2.90-2.10) con elementi eruttivi, selce 
e rari carbonati. Terra fina 67.70%. Azoto 0.17%. Carbonati 5.00%; 
pH 7.4. 

N. 25. Bortignoni (SE). Alluvione ghiaiosa del Brenta con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 41.10% (22.30-6.50-7.70-4.60) con 
elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 58.90%. Carbonati 
1.59% : pH 7.4. 

N. 26. Bortignoni (SW). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 34.50% (20.60-4.10-6.20-3.60) 
con elementi eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra fina 65.50%. 
Tracce di carbonati; pH 6.1. 

N. 27. Bassano (S). Alluvione ghiaiosa del Brenta con 50 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 19.40% (8.60-3.50-4.40-2.90) con 
elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 80.60% (49.20- 
24.60-6.80). Azoto 0.14%. Carbonati 3.18%; pH 7.4. 

N. 28. Bassano (SW). Alluvione terrazzata dal Brenta. Terreno 
ghiaioso, chiaro. Scheletro 43.40% (28.50-3.40-5.90-5.60) con elementi 
eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 56.60% (40.20-12.60-3.80). 
Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 7.0. 


Tavoletta « Rosa » 

N. 1. Lanzerini (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 36.50% (21.20-6.20-5.70-3.40) con 
elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 63.50%. Azoto 
0.25%. Carbonati 1.36%; pH 7.4. 

N. 2. S. Zeno (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 42.40% (27.80-5.40-5.90-3.30) con 
elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 57.60%. Carbonati 
0.45%; pH 6.9. 

N. 3. S. Zeno. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm di ferret¬ 
tizzazione rossigna. Scheletro 38.70% (26.90-3.60-5.00-3.20) con ele¬ 
menti eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 61.30% (40.52-15.69- 
5.09). Azoto 0.19%. Carbonati 0.59%; pH 6.8. 

N. 4. Riva Bianca. Alluvioni terrazzate postglaciali del Brenta. 
Terreno sabbioso-limoso con pochi ciottoli. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100% (70.80-25.40-3.80). Azoto 0.16%. Carbonati 1.82%; pH 7.6. 

N. 5. Croceron (NW). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 20 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 37.10% (20.10-6.80-6.30-3.90) 
con elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 62.90%. Azoto 
0.20%. Tracce di carbonati; pH 6.5. 

N. 6. Quartier Pre. Alluvioni recenti del Brenta. Terreno sabbioso- 
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limoso con pochi ciottoli, grigio chiaro. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100% (48.60-43.40-8.00). Azoto 0.19%. Carbonati 15.14%; pH 8.0. 

N. 7. Ponte Storto. Alluvioni ghiaiose terrazzate dal Brenta, con 
20 cm di subferrettizzazione rossigna. Scheletro 50.40% (37.60-4.80- 
4.60-3.40) con elementi eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra fina 
49.60%. Assenza di carbonati; pH 6.2. 

N. 8. Croceron. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm. di fer- 
rettizzazione rossigna. Scheletro 64.40% (58.60-1.80-2.40-1.60) con ele¬ 
menti eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 35.60% (19.20-13.40- 
3.00). Carbonati 1.13%; pH 6.9. 

N. 9. Cassola. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm di ferret- 
tizzazione rossigna. Scheletro 37.70% (25.30-4.10-5.20-3.10) con ele¬ 
menti eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra fina 62.30% (31.20- 
21.80-9.30). Azoto 0.21%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 10. Cassola (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 42.30% (26.40-4.40-6.50-5.00) 
con elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 57.70% (47.03- 
8.42-2.25). Azoto 0.19%. Tracce di carbonati; pH 7.2. 

N. 11. Rosà (NE). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 48.80% (34.40-4.70-5.80-3.90) con 
elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 51.20% (39.48-7.73- 
3.99). Azoto 0.15%. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 12. Travettore. Solco di erosione di un ramo del Brenta. Ter¬ 
reno ghiaioso, chiaro. Scheletro 29.80% (16.20-4.10-5.30-4.20) con ele¬ 
menti eruttivi, quarzoso-sillicei e considerevole presenza di carbonati. 
Terra fina 70.20%. Carbonati 3.00%; pH 7.2. 

N. 13. Travettore (W). Alluvioni ghiaiose del Brenta, con 25 cm 
di subferrettizzazione rosea. Scheletro 24.70% (9.90-3.60-7.20-4.00) con 
elementi eruttivi e selce; assenza di carbonati. Terra fina 75.30%. Car¬ 
bonati 1.36%; pH 7.4. 

N. 14. Rosà (W). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm di fer¬ 
rettizzazione rossigna. Scheletro 38.30% (30.70-2.80-2.90-1.90) con ele¬ 
menti eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 61.70%. Tracce di 
carbonati; pH 6.5. 

N. 15. Rosà. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm di ferret¬ 
tizzazione rossigna. Scheletro 51.20% (38.80-4.90-4.80-2.70) con elementi 
eruttivi e selce; assenza di carbonati. Terra fina 48.80%. Azoto 0.31%. 
Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 16. Cassola (SW). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Cava di ghiaia. Scheletro 38.80% (20.70- 
7.10-7.00-4.00) con elementi eruttivi e selce; assenza di carbonati. Terra 
fina 61.20% (42.50-14.10-4.60). Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; 
pH 6.8. 
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N. 17. Sottosuolo del N. 16. Ghiaioso rossastro. Scheletro 54.30% 
(42.20-3.30-5.10-3.70) con elementi eruttivi e selce; assenza di carbo¬ 
nati. Terra fina 45.70% (39.50-3.80-2.40). Assenza di carbonati; pH 6.6. 

N. 18. Cassola (SE). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 44.10% (26.20-7.00-6.80-4.10) 
con elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 55.90%. Tracce 
di carbonati; pH 7.0. 

N. 19. Travettore. Alluvioni ghiaiose del Brenta. Terreno ghiaioso, 
giallastro. Scheltro 50.10% (42.50-2.60-3.10-1.90) con elementi eruttivi, 
selce e rari carbonati. Terra fina 49.90%. Azoto 0.33%. Assenza di 
carbonati; pH 6.5. 

N. 20. Rosa (S). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 43.30% (34.10-3.90-3.30-2.00) con 
elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 56.70% (27.10-24.60- 
5.00). Azoto 0.21%. Tracce di carbonati; pH 6.5. 

N. 21. S. Lorenzo. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 36.40% (23.70-3.80-5.50-3.40) con 
elementi eruttivi, selce e pochi carbonati. Terra fina 63.60%. Tracce di 
carbonati; pH 6.9. 

N. 22. Rossano (Campagnola). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 
30 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 40.40% (34.20-2.20-2.40- 
1.60) con elementi eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra fina 
59.60% (34.63-17.04-7.93). Azoto 0.22%. Tracce di carbonati; pH 6.5. 

N. 23. Rosà (Borgo S. Anna). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 
frequenti ciottoli di diametro superiore a 10 cm, 25 cm di subferrettiz- 
zazione rossigna. Scheletro 54.00% (43.70-3.80-3.80-2.70) con elementi 
eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 46.00% (34.22-9.25-2.53). 
Azoto 0.22%. Carbonati 0.50%; pH 7.0. 

N. 24. Granella (NW). Alluvione ghiaiosa del Brenta. Terreno ri- 
maneggiato dal ramo postglaciale di Travettore. Terreno ghiaioso, chia¬ 
ro. Scheletro 63.70% (58.00-1.90-2.40-1.40). Terra fina 36.30%. Carbo¬ 
nati 1.82%; pH 7.2. 

N. 25. Scalchi. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm di sub- 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 41.50% (34.90-2.60-2.40-1.60) con 
elementi eruttivi e selce; assenza di carbonati. Terra fina 58.50%. 
Azoto 0.30%. Tracce di carbonati; pH 6.5. 

N. 26. Cusinati (N). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 35 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 28.00% (12.90-5.20-5.90-4.00) 
con elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 72%. Tracce 
di carbonati; pH 6.7. 

N. 27. S. Pietro. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm di fer¬ 
rettizzazione rossigna. Scheletro 32.60% (19.10-3.90-5.70-3.90) con 
elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 67.40% (41.10- 
20.90-5.40). Assenza di carbonati; pH 6.5. 
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N. 28. Rossano (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 44.30% (34.10-4.10-3.80-2.30) 
con elementi eruttivi e selce; assenza di elementi carbonati. Terra fina 
55.70% (34.70-17.30-3.70). Azoto 0.21%. Carbonati 0.45%; pH 7.6. 

N. 29. Rossano V. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 50 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 41.70% (32.80-3.60-3.40-1.90) con 
elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 58.30%. Azoto 0.21%. 
Assenza di carbonati; pH 6.7. 

N. 30. Granella. Ramo postglaciale del Brenta. Terreno ghiaioso, 
chiaro. Scheletro 52.20% (44.30-2.40-3.20-2.30) con elementi eruttivi 
e quarzoso-silicei ; considerevole presenza di carbonati. Terra fina 47.80% 
(26.70-18.20-2.90). Carbonati 2.00%; pH 7.2. 

N. 31. Sottosuolo del N. 30 alla profondità di 40 cm. Terreno ghiaio¬ 
so, chiaro. Scheletro 48.30% (23.50-9.20-9.80-5.80) con elementi eruttivi, 
carbonati e quarzoso-silicei. Terra fina 51.70% (36.50-10.90-4.30). Car¬ 
bonati 5.30%; pH 8.0. 

N. 32. Cusinati (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 19.80% (12.70-2.40-2.90-1.80) 
con elementi eruttivi e selce; assenza di carbonati. Terra fina 80.20% 
(49.72-10.27-20.21). Azoto 0.15%. Tracce di carbonati; pH 7.0. 

N. 33. Rossano V. (S). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 18.40% (12.50-1.80-2.50-1.60) 
con elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 81.60%. Tracce 
di carbonati; pH 6.5. 

N. 34. Granella (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 45 cm 
di subferrettizzazione rossigna. Assenza di carbonati; pH 6.4. 

N. 35. Campagnari (N). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Ghiaia ad elementi anche superiori a 10 cm 
di diametro. Scheletro 45.90% (35.20-3.90-4.00-2.80) con elementi erut¬ 
tivi, selce e rari carbonati. Terra fina 54.10%. Azoto 0.23%. Assenza 
di carbonati; pH 6.5. 

N. 36. Stroppari (N). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm 
di subferrettizzazione rossigna. Ciottoli con diametro anche superiore 
a 20 cm. Terreno molto ghiaioso. Scheletro 69.70% (58.60-3.80-4.70-2.60) 
con elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 30.30%. Assenza 
di carbonati; pH 6.8. 

N. 37. Rossano V. (Borgo Valenti). Alluvione ghiaiosa del Brenta, 
con 40 cm di ferretto rossigno. Scheletro 49.00% (35.80-4.80-5.20-3.20) 
con elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 51.00% (39.73- 
8.52-2.75). Azoto 0.23%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 38. Rossano V. (Cà Vico). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 
30 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 42.50% (32.20-3.90-3.80- 
2.60) con elementi eruttivi e selce; assenza di carbonati. Terra fina 
57.50%. Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 6.5. 
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N. 39. Tezze (E). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 30 cm di 
subferrettizzazione rossigna. Molto ghiaioso. Scheletro 39.80% (29.20- 
3.70-4.20-2.70) con elementi eruttivi, selce; assenza di carbonati. Terra 
fina 60.20%. Carbonati 0.45%; pH 7.1. 

N. 40. Belvedere. Alluvione ghiaiosa del Brenta, con oltre 60 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 13.70% (7.80-2.00-2.20-1.70) con 
elementi eruttivi, selce e rari carbonati. Terra fina 86.30%. Carbonati 
0.45%; pH 7.2. 


Tavoletta « Marostica » 

N. 1. Rivarotta. Alluvione recente del Brenta. Terreno sabbioso 
con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Carbonati 25.49%; pH 8.2. 

N. 2. Marostica (E). Alluvione del Brenta rimaneggiata in super¬ 
ficie da alluvioni pedecollinari. Terreno argilloso con pochi ciottoli, pro¬ 
fondo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 0.18%. Assenza 
di carbonati; pH 5.5. 

N. 3. Marostica. Zona pedecollinare. Terreno ghiaioso, chiaro. Sche¬ 
letro 26.30% (15.80-3.70-3.80-3.00) con elementi eruttivi e selce ; assenza 
di carbonati. Terra fina 73.70% (42.50-24.90-6.30). Assenza di carbo¬ 
nati; pH 5.6. 

N. 4. Marostica (S). Zona pedecollinare. Terreno argilloso con 
qualche ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Azoto 0.18%. Carbonati 0.91%; pH 7.1. 

N. 5. Pianezze (E). Zona di collina. Formazione prevalentemente 
marnoso-arenacea. Terreno argilloso. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Assenza di carbonati; pH 5.6. 

N. 6. Sottosuolo del N. 5 alla profondità di 70-80 cm. Terreno 
argilloso, giallo ocraceo. Terra fina 100%. Tracce di carbonati; pH 6.3. 

N. 7. Pianezze (S). Zona di collina. Formazione basaltica. Terreno 
argilloso, profondo, rossastro. Terra fina 100%. Assenza di carbonati; 
pH 5.8. 

N. 8. Pianezze (E). Zona pedecollinare. Terreno argilloso, profon¬ 
do, giallastro. Terra fina 100% (38.80-40.40-20.80). Assenza di carbo¬ 
nati; pH 5.5. 

N. 9. Marostica (SE). Alluvione del Brenta rimaneggiata in su¬ 
perficie da alluvioni pedecollinari. Terreno argilloso con pochi ciottoli, 
profondo, giallastro. Scheletro 11.90% (6.30-2.10-2.50-1.00) con elementi 
carbonati, selce ed eruttivi. Terra fina 88.10% (53.39-26.25-8.46). Azoto 
0.17%. Carbonati 8.41%; pH 7.6. 

N. 10. Ponticello. Zona pedecollinare. Terreno argilloso con qualche 
ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Tracce di carbonati; pH 6.7. 
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N. 11. Marostica (S). Zona pedecollinare. Terreno argilloso con 
qualche ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100%. Tracce di carbonati; pH 7.0. 

N. 12. Rivarotta (S). Alluvioni recenti del Brenta. Terreno ghiaio¬ 
so, chiaro. Scheletro 41.90% (37.80-2.00-1.40-0.70) con elementi carbo¬ 
nati, poca selce ed eruttivi. Terra fina 58.10% (27.30-24.80-6.00). Car¬ 
bonati 13.40%; pH 8.0. 

N. 13. Nove (W). Alluvione del Brenta rimaneggiata in superficie 
da alluvioni pedecollinari. Terreno profondo, giallastro, con pochi ciot¬ 
toli. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 14.09% ; pH 8.0. 

N. 14. Nove. Alluvione recente del Brenta. Terreno ghiaioso, chia¬ 
ro. Scheletro 44.10% (39.90-2.20-1.40-0.60) con elementi carbonati, poca 
selce ed elementi eruttivi. Terra fina 55.90%. Azoto 0.16%. Carbonati 
16.83%; pH 8.2. 

N. 15. Villaraspa. Zona pedecollinare. Terreno argilloso con qualche 
ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Azoto 0.12%. Assenza di carbonati; pH 6.0. 

N. 16. Villaraspa (E). Zona pedecollinare. Terreno argilloso, pro¬ 
fondo, giallognolo. Terra fina 100% (37.20-35.60-27.20). Azoto 0.24%. 
Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 17. Nove (W). Alluvione del Brenta rimaneggiata in superficie 
da alluvioni pedecollinari. Terreno argilloso con pochi ciottoli, profondo, 
giallastro. Scheletro 9.10% (5.10-0.90-1.70-1.40) con selce, elementi erut¬ 
tivi e pochi carbonati. Terra fina 90.90% (49.60-29.60-11.70). Azoto 
0.18%. Tracce di carbonati; pH 6.9. 

N. 18. Cartigliano. Alluvione del Brenta. Terreno sabbioso-limoso. 
Terra fina 100% (48.10-43.50-8.40). Carbonati 14.30%; pH 7.6. 

N. 19. Sottosuolo ghiaioso del N. 18. Colore rossigno. Scheletro 
50.40% (44.00-1.70-2.80-1.90). Terra fina 49.60% (26.50-18.80-4.30). 
Carbonati 6.82%; pH 7.8. 

N. 20. Crosera. Alluvione recente del Brenta con probabile rima¬ 
neggiamento ad opera di alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso-ar- 
gilloso con ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro 26.30 (24.40-0.60-0.80- 
0.50) con selce, elementi eruttivi e pochi carbonati. Terra fina 73.70% 
(41.10-26.80-5.80). Tracce di carbonati; pH 7.0. 

N. 21. Mason. Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argilloso con 
ciottoli, profondo, rossigno. Scheletro 17.20% (11.00-2.40-2.60-1.20) con 
elementi carbonati, selce e basalti. Terra fina 82.80% (43.90-27.60- 
11.30). Azoto 0.14%. Carbonati 17.04%; pH 8.0. 

N. 22. Mason (SW). Zona pedecollinare. Terreno argilloso con 
pochi ciottoli, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Assenza di carbonati; pH 6.5. 

N. 23. Villaraspa (S). Zona d’influenza pedecollinare. Terreno ar- 
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gilloso con qualche ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100% (43.40-38.80-17.80). Azoto 0.16%. Carbonati 
6.36%; pH 7.0. 

N. 24. Mason. Zona d’influenza pedecollinare. Terreno argilloso con 
pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Carbonati 15.22%; pH 7.8. 

N. 25. Schiavon. Zona d’influenza pedecollinare. Terreno argilloso 
con ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro 16.00% (9.50-2.00-2.40-2.10) 
con selce ed elementi eruttivi; assenza di carbonati. Terra fina 84%. 
Assenza di carbonati; pH 5.8. 

N. 26. Schiavon. Zona d’influenza pedecollinare. Terreno argilloso 
con qualche ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100%. Azoto 0.18%. Assenza di carbonati; pH 5.8. 

N. 27. Cartigliano. Alluvione recente del Brenta. Terreno sabbioso 
con ciottoli, chiaro. Scheletro 50.40% (49.70-0.30-0.20-0.20) composto 
da un grosso ciottolo calcareo e da pochi eruttivi. Terra fina 49.60%. 
Carbonati 19.00% ; pH 8.0. 

N. 28. Cartigliano (S). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 25 cm 
di subferrettizzazione rossigna. Scheletro 42.60% (33.60-2.60-3.70-2.70). 
Terra fina 57.40% (42.53-12.80-2.07). Azoto 0.17%. Tracce di carbo¬ 
nati; pH 6.6. 

N. 29. Crosera (S). Alluvione recente del Brenta. Terreno ghiaioso, 
chiaro. Scheletro 26.90% (25.00-0.40-0.90-0.60) con selce, elementi erut¬ 
tivi e pochi carbonati. Terra fina 73.10%. Carbonati 0.91%; pH 7.1. 

N. 30. Mason. Zona di collina. Rocce prevalentemente basaltiche. 
Terreno argilloso, giallo rossastro. Terra fina 100%. Azoto 0.18%. 
Assenza di carbonati; pH 5.5. 

N. 31. Mason. Zona pedecollinare. Terreno argilloso con pochi ciot¬ 
toli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. As¬ 
senza di carbonati; pH 6.2. 

N. 32. Mason (Breganzina). Zona pedecollinare. Terreno argilloso 
con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100%. Carbonati 0.45%; pH 6.8. 

N. 33. Schiavon (W). Zona d’influenza pedecollinare. Terreno argil¬ 
loso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100%. Carbonati 5.68%; pH 6.8. 

N. 34. Cartigliano (S). Alluvione ghiaiosa del Brenta, con 50 cm 
di subferrettizzazione rossigna. Scheletro 36.50% (32.10-1.10-1.90-1.40). 
Terra fina 63.50% (36.20-22.20-5.10). Assenza di carbonati; pH 6.2. 

N. 35. Schiavon. Alluvione recente del Brenta, con probabile rima¬ 
neggiamento ad opera di alluvioni pedecollinari. Terreno giallognolo 
con ghiaia. Scheletro 34.00% (22.80-3.70-4.70-2.80). Terra fina 66.00%. 
Azoto 0.25%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 
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N. 36. Schiavon (S). Alluvione recente del Brenta, con probabile 
rimaneggiamento ad opera di alluvioni pedecollinari. Terreno profondo, 
chiaro. Scheletro 22.40% (19.20-1.20-1.10-0.90) con carbonati, poca selce 
ed elementi eruttivi. Terra fina 77.60% (39.40-30.90-7.30). Carbonati 
2.04%; pH 7.4. 

N. 37. Schiavon (SW). Zona d’influenza pedecollinare. Terreno 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (65.50-23.70-10.80). Azoto 0.24%. Carbonati 4.32%; 
pH 7.4. 

N. 38. Maragnole (NW). Alluvione dell’Astice rimaneggiata da 
alluvioni pedecollinari. Terreno argilloso con pochi ciottoli, profondo, 
rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (39.40-38.00-22.60). 
Assenza di carbonati; pH 6.3. 

N. 39. Maragnole (N). Alluvione ghiaiosa dell’Astico con rimaneg¬ 
giamento superficiale ad opera di alluvioni pedecollinari. Terreno ghiaio¬ 
so rossigno. Scheletro 33.00% (31.30-1.00-0.70-0.00). Terra fina 77.00%. 
Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 40. Maragnole (E). Alluvione ghiaiosa dell’Astico rimaneg¬ 
giata da alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso-argilloso con pochi 
ciottoli, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% 
(35.80-42.40-21.80). Azoto 0.18%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 41. Longa. Alluvione recente del Brenta con probabile rima¬ 
neggiamento ad opera di alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso-limoso 
con ciottoli, grigio chiaro. Scheletro 21.80% (14.60-2.70-2.90-1.60). Ter¬ 
ra fina 78.20%. Azoto 0.30%. Assenza di carbonati; pH 6.3. 

N. 42. Schiavon (SE). Alluvione recente dell Brenta con proba¬ 
bile rimaneggiamento ad opera di alluvioni pedecollinari. Terreno sab¬ 
bioso con pochi ciottoli, profondo. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (73.60-20.20-6.20). Azoto 0.42%. Tracce di carbonati; pH 6.3. 

N. 43. Friola (N). Alluvione recente del Brenta. Terreno sabbioso- 
argUloso con ciottoli, grigio chiaro. Scheletro 25.40% (20.60-1.80-2.10- 
0.90) con forte presenza di elementi carbonati. Terra fina 74.60% (53.00- 
18.90-2.70). Carbonati 9.27%; pH 7.8. 

N. 44. Rive (S). Alluvione recente del Brenta. Terreno sabbioso- 
limoso, profondo, grigio chiaro. Terra fine 100%. Azoto 0.19%. Car¬ 
bonati 23.08% ; pH 8.2. 

N. 45. Maragnole (W). Alluvione ghiaiosa deU’Astico. Terreno 
localmente profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fine 100%. 
Carbonati 0.45%; pH 6.9. 

N. 46. Maragnole (SW). Alluvione ghiaiosa deH’Astico, con 50 cm 
di subferrettizzazione rossigna. Scheletro 32.30% (25.20-3.10-2.90-1.10) 
con prevalenza di elementi basaltici. Terra fina 67.70% (41.50-14.76- 
11.44). Carbonati 0.86%; pH 7.0. 
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N. 47. (Sandrigo). Alluvione ghiaiosa dell’Astico, con 30 cm di 
subferrettizzazione rossigna. Scheletro 33.50% (32.40-0.40-0.60-0.10) 
con elementi in forte prevalenza carbonati. Terra fina 66.50%. Carbo¬ 
nati 9.32%; pH 7.8. 

N. 48. Maragnole (S). Alluvione ghiaiosa deU’Astico, con rima¬ 
neggiamento superficiale di alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Azoto 0.16%. Tracce di carbonati; pH 6.7. 

N. 49. Peraro (SW). Zona d’influenza pedecollinare. Terreno sab- 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro tra¬ 
scurabile. Terra fina 100% (28.00-47.30-24,70) Tracce di carbonati; 
pH 6.7. 

N. 50. Peraro. Alluvione recente del Brenta con probabile rima¬ 
neggiamento ad opera di alluvioni pedecollinari. Terreno sabbioso- 
limoso con qualche ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100% (51.20-39.80-9.00). Azoto 0.18%. Assenza di 
carbonati; pH 6.2. 

N. 51. (Tezze). Alluvione recente del Brenta. Terreno sabbioso- 
limoso con pochi ciottoli, localmente profondo, grigio chiaro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100% (63.40-30.90-5.70). Carbonati 16.37%; 
pH 8.2. 

N. 52. Friola (SW). Alluvione recente del Brenta. Terreno ghiaio- 
so-sabbioso grigio chiaro. Scheletro 17.40% (14.30-1.10-1.20-0.80) con 
elementi carbonati, eruttivi e poca selce. Terra fina 82.60%. Carbonati 
4.77%; pH 7.8. 

N. 53 (Sandrigo). Alluvione ghiaiosa dell’Astico con rimaneggia¬ 
mento superficiale ad opera di alluvioni pedecdllinari. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, localmente profondo, giallastro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 22.26%; pH 8.0. 

N. 54. Cimitero di Sandrigo. Alluvione ghiaiosa dell’Astico, con 
40 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 55.30% (49.00-3.80-1.90- 
0.60) con elementi in forte prevalenza carbonati. Terra fina 44.70% 
(18.68-16.63-9.39). Azoto 0.26%. Carbonati 15.46%; pH 7.6. 

N. 55. Friola. Alluvione recente del Brenta. Terreno sabbioso su 
ghiaia, grigio chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (60.40- 
33.20-6.40). Azoto 0.39%. Assenza di carbonati; pH 5.8. 


Tavoletta « Thiene » 

N. 1. Monte di Gruma. Collina. Terreno argilloso con poche pietre, 
profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Assenza 
di carbonati; pH 5.9. 
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N. 2. Zugliano. Collina. Terreno argilloso con poche pietre, pro¬ 
fondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 
10.91%; pH 7.8. 

N. 3. Carré. Zona pedecollinare. Terreno argilloso con qualche 
ciottolo, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 4. Zugliano (N). Alluvione intravalliva dell’Astico con proba¬ 
bile rimaneggiamento superficiale ad opera di alluvioni pedecollinari. 
Terreno ghiaioso, giallastro, con molti ciottoli di diametro anche supe¬ 
riore a 10 cm. Scheletro 47.70% (38.00-5.20-3.20-1.30). Terra fina 
52.30%. Carbonati 21.36%; pH 7.8. 

N. 5. Rua. Collina. Terreno argiilloso con poche pietre, profondo. 
Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Assenza di carbonati; pH 6.7. 

N. 6. Zugliano. Collina. Terreno argilloso con poche pietre, pro¬ 
fondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 
0.91%; pH 6.6. 

N. 7. Fara Vicentino. Zona pedecollinare. Terreno argilloso con 
pochi ciottoli, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Assenza di carbonati; pH 6.6. 

N. 8. Carré (S). Zona pedecollinare. Terreno argilloso con qualche 
ciottolo, profondo, rossastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 9. Carré (S). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 25 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 40.10% (28.90-3.70-5.20-2.30) 
con elementi basaltici, pochi carbonati e rare selce. Terra fina 59.90% 
(29.47-23.96-6.47). Azoto 0.29%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 10. Centrale. Collina. Terreno argilloso pietroso, profondo, gial¬ 
lastro. Scheletro 41.20% (30.20-4.30-4.80-1.90) con elementi basaltici. 
Terra fina 58.80%. Assenza di carbonati. 

N. 11. Zugliano (W). Zona pedecollinare. Terreno argilloso, pro¬ 
fondo, giallognolo. Terra fine 100% (63.40-31.00-5.60). Azoto 0.28%. 
Carbonati 1.09%; pH 7.0. 

N. 12. Zugliano (S). Zona pedecollinare. Terreno ghiaioso, ros¬ 
sastro. Scheletro 40.90% (27.80-5.40-5.80-1.90) con elementi basaltici 
e calcarei. Terra fina 59.10%. Carbonati 1.81%; pH 7.0. 

N. 13. Bordalucchi. Collina. Terreno argilloso con poche pietre, 
profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 
0.91%; pH 7.2. 

N. 14. Zané (N). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 25 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 39.40% (18.20-9.80-8.50-2.90) 
con elementi eruttivi basaltici e carbonati. Terra fina 60.60%. Carbo¬ 
nati 2.04%; pH 7.2. 
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N. 15. Thiene (N). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 35 
cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 49.80% (36.70-4.60-6.50- 
2.00) con elementi basaltici e carbonati. Terra fina 50.20%. Carbonati 
0.91%: pH 7.0. 

N. 16. Monte Ronco. Collina. Terreno argilloso, profondo, grigio. 
Terra fina 100% (61.30-26.70-12.00). Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 17. Sottosuolo del N. 16 alla profondità di 80 cm. Colore chiaro. 
Terra fina 100% (59.00-28.60-12.40). Assenza di carbonati; pH 5.8. 

N. 18. Thiene (NE). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
30 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 44.30% (26.80-6.10-8.40- 
3.00) con elementi basaltici, pochi carbonati e rara selce. Terra fina 
55.70% (27.50-19.70-8.50). Carbonati 1.82%; pH 7.2. 

N. 19. Sarcedo. Collina. Terreno argilloso con pietre, profondo. 
Scheletro 36.00% (34.90-0.50-0.40-0.20) con basalti e poca selce alte¬ 
rata. Terra fina 64.00%. Tracce di carbonati; pH 6.0. 

N. 20. Zanè. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio con 35 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 25.20% (17.20-2.40-3.90-1.70) con 
elementi basaltici, pochi carbonati e rara selce. Terra fina 74.80%. 
Assenza di carbonati; pH 6.0. 

N. 21. Zanè. Alluvione ghiaiosa dell’Astice vecchio, con 50 cm di 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 41.70% (24.60-6.10-8.00-3.00) con 
elementi basaltici e carbonati. Terra fina 58.30% (26.20-25.30-6.80). 
Carbonati 4.09%. 

N. 22. Sarcedo (N). Collina. Terreno pietroso, rossigno. Scheletro 
55.80% (45.20-4.40-4.50-1.70) con predominio di elementi basaltici, poca 
selce rossa e pochi carbonati. Terra fina 44.20%. Carbonati 8.18%; 
pH 7.2. 

N. 23. Breganze (NW). Alluvione recente dell’Astico. Terreno 
ciottoloso, profondo, chiaro. Scheletro 20.80% (13.40-3.50-2.80-1.10) 
con predominio di elementi carbonati e rari elementi basaltici. Terra 
fina 79.20% (32.79-34.53-11.88). Azoto 0.22%. Carbonati 25.47%; 
pH 7.8. 

N. 24. Sarcedo (N). Collina. Terreno argilloso, profondo, rossiccio. 
Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 25. Thiene. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 48.70% (29.80-6.90-8.80-3.20) 
con elementi basaltici e carbonati; rara selce. Terra fina 51.30%. Car¬ 
bonati 7.72%. 

N. 26. Breganze (W). Zona pedecollinare. Terreno ghiaioso, ros¬ 
signo. Scheletro 40.70% (36.10-2.30-1.60-0.70) con presenza di carbo¬ 
nati. Terra fina 59.30% (25.70-25.20-8.40). Carbonati 2.04%; pH 7.2. 

N. 27. Thiene (W). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
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25 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 40.40% (20.40-7.80-8.70- 

3.50) con elementi eruttivi e carbonati. Terra fina 59.60%. Carbo¬ 
nati 0.45%. 

N. 28. Thiene (E). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 30 
cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 57.00% (42.20-6.10-6.30-2.40) 
con elementi esclusivamente basaltici. Terra fina 43.00% (20.13-16.94- 
5.93). Azoto 0.26%. Carbonati 0.45%; pH 7.2. 

N. 29. Sarcedo. Alluvioni recenti del torrente Igna. Terreno argil¬ 
loso con ciottoli, profondo. Scheletro 25.00% (19.60-1.80-2.10-1.50) con 
elementi basaltici e pochi carbonati. Terra fina 75.00% (33.40-31.80- 
9.80). Assenza di carbonati; pH 7.0. 

N. 30. Sarcedo. Alluvione recente dell’Astico. Terreno sabbioso 
con ciottoli. Scheletro 20.10% (15.60-2.40-1.30-0.80) con elementi car¬ 
bonati e rari basalti. Terra fina 79.90% (39.10-25.60-15.20). Carbonati 
14.54%; pH 7.6. 

N. 31. Breganze (S). Zona pedecollinare. Terreno argilloso con 
ciottoli, profondo, rossigno. Scheletro 24.00% (21.50-1.30-0.90-0.30) 
con predominio di elementi carbonati. Terra fina 76.00% (26.14-34.20- 
15.66). Azoto 0.19%. Carbonati 1.82%; pH 7.2. 

N. 32. Maglio (SE). Alluvione ghiaiosa dell’Astico, con 40 cm di 
subferrettizzazione rossigna. Scheletro 19.10% (15.40-1.90-1.40-0.40) 
con elementi carbonati e pochi basaltici. Terra fina 80.90%. Carbonati 
3.18%; pH 7.4. 

N. 33. Thiene (SE). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
50 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 50.20% (41.70-3.40-3.60- 

1.50) con elementi basaltici e carbonati. Terra fina 49.80% Carbonati 
13.63%; pH 7.6. 

N. 34. Thiene. Alluvione ghiaiosa delTAstico vecchio, con 50 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 32.30% (15.30-6.10-7.70-3.20) 
con elementi basaltici e rari carbonati. Terra fina 67.70%. Carbonati 
10.00%; pH 7.2. 

N. 35. Thiene. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 50 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 47.60% (25.00-9.00-9.80-3.80) 
con elementi basaltici e rari carbonati. Terra fina 52.40% (28.61-23.27- 
0.52). Azoto 0.24%. Tracce di carbonati; pH 6.0. 

N. 36. Thiene (SW). Alluvione ghiaiosa delTAstico vecchio, con 
25 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 47.40% (30.70-6.80-7.20- 
2.70) con elementi basaltici e carbonati. Terra fina 52.60%. Tracce di 
carbonati. 

N. 37. Thiene (E). Alluvione ghiaiosa delTAstico vecchio, con 
50 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 51.50% (31.50-8.60-8.40- 
3.00) con elementi basaltici e rari carbonati. Terra fina 48.50%. Assenza 
di carbonati; pH 6.8. 
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N. 38. Preara (N). Alluvione recente deU’Astico. Terreno ghiaioso, 
chiaro. Scheletro 42.50% (33.30-5.20-3.00-1.00) con elementi carbonati. 
Terra fina 57.50% (34.56-14.89-8.05). Azoto 0.36%. Carbonati 29.11%; 
pH 8.0. 

N. 39. Thiene (S). Alluvione ghiaiosa deli’Astico vecchio, con 
60 cm di ferrettizzazione mista, di colore chiaro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (26.00-57.80-16.20). Carbonati 5.00%; pH 7.2. 

N. 40. Rosampia (NE). Alluvione recente del torrente Igna. Ter¬ 
reno ghiaioso, rossigno. Scheletro 42.20% (27.20-6.00-6.50-2.50) con 
elementi basaltici e rari carbonati. Terra fina 57.80% (25.10-24.90-7.80). 
Assenza di carbonati; pH 6.6. 

N. 41. Mirabella. Alluvione ghiaiosa dell’Astico, con 40 cm di sub- 
ferrettizzazione rossigna. Scheletro 29.50% (28.30-0.40-0.50-0.30) con 
elementi carbonati e rari basalti. Terra fina 70.50% (41.38-17.06-12.06). 
Azoto 0.42%. Carbonati 6.37%; pH 7.6. 

N. 42. Preara (NW). Zona rimaneggiata da alluvioni recenti del- 
l’Astico. Terreno ghiaioso con grossi ciottoli, rossigno. Scheletro 50.50% 
(42.00-5.10-2.60-0.80) con elementi carbonati e poca selce. Terra fina 
49.50% (21.60-18.30-9.60). Carbonati 14.30%; pH 7.6. 

N. 43. Rosampia. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 47.80% (27.10-8.00-9.10-3.60) con 
elementi basaltici e rari carbonati. Terra fina 52.20% (22.40-23.00-6.80). 
Assenza di carbonati; pH 6.0. 

N. 44. Thiene. Borgo Lampertico. Alluvione ghiaiosa dell’Astico 
vecchio, con 35 cm di ferrettizzazione rossigna. Assenza di carbonati. 

N. 45. Thiene. Borgo Lampertico. Alluvione ghiaiosa dell’Astico 
vecchio, con 50 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 15.90 % (4.80- 
4.10-4.80-2.20) con elementi basaltici e rari carbonati. Terra fina 84.10%. 
Carbonati 5.45% ; pH 7.6. 

N. 46. Rosampia (SE). Alluvione recente del torrente Igna. Ter¬ 
reno con pochi ciottoli, profondo. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (37.00-45.80-17.20). Carbonati 1.14%; pH 7.0. 

N. 47. Preara. Alluvioni pedecollinari. Prato. Terreno profondo, 
giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (54.40-31.00-14.60). 
Carbonati 30.44%; pH 8.0. 

N. 48. Preara. Collina. Terreno di colore rosso violaceo. Campione 
prelevato nei primi 20 cm di profondità. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100%. Assenza di carbonati; pH 6.0. 

N. 49. Sottosuolo del N. 48 alla profondità di 30 cm. Terreno ar¬ 
gilloso, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Assenza di 
carbonati; pH 6.2. 

N. 50. Preara (W). Alluvione ghiaiosa dell’Astico forse parzial¬ 
mente rimaneggiata da più recenti alluvioni. Terreno ghiaioso, anche 
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a grossi elementi, con 30 cm di subferrettizzazione rossigna. Scheletro 
71.80% (63.10-5.70-2.40-0.60). Terra fina 28.20% (20.36-5.41-2.43). 
Azoto 0.31%. Carbonati 31.38%; pH 8.0. 

N. 51. Rosampia (S). Alluvione ghiaiosa deH’Astico vecchio forse 
rimaneggiata da alluvioni del torrente Igna. Terreno profondo, rossigno, 
con pochi ciottoli. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 
4.09%; pH 7.2. 

N. 52. Molina. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio. Terreno pro¬ 
fondo, giallastro, con pochi ciottoli. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (59.20-32.70-8.10). Azoto 0.16%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 53. Preara (SE). Alluvione recente dell’Astico. Scheletro 
21.10% (17.40-1.40-1.50-0.80) con elementi carbonati. Terra fina 78.90% 
(43.90-24.40-10.60). Carbonati 54.07%; pH 8.2. 


Tavoletta « Schio » 


N. 1. Santorso. Zona pedemontana. Terreno ghiaioso-argilloso, pro¬ 
fondo, giallastro. Scheletro 46.30% (37.70-4.40-3.30-0.90). Terra fina 
53.70%. Carbonati 18.75%; pH 8.0. 

N. 2. Garziere (NE). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
35 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 34.30% (19.55-6.60-5.90- 
2.25). Terra fina 65.70%. Carbonati 2.22%; pH 7.0. 

N. 3. Garziere (N). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
40 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 48.75% (34.30-6.75-6.00- 
1.70). Terra fina 51.25%. Carbonati 1.13%; pH 7.0. 

N. 4. Santorso (E). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
40 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 37.80% (24.20-6.05-5.65- 
1.90). Terra fina 62.20%. Carbonati 1.06%; pH 6.9. 

N. 5. Garziere (SE). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
25 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 33.51% (22.30-3.90-5.41- 
1.90). Terra fina 66.49%. Carbonati 0.95%; pH 7.0. 

N. 6. Santorso. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 45 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 40.55% (24.70-6.20-6.65-3.00). 
Terra fina 59.45%. Carbonati 2.22%; pH 6.9. 

N. 7. Schio (N). Zona pedemontana. Terreno ghiaioso, rossigno. 
Scheletro 59.35% (52.96-2.94-2.50-0.95). Terra fina 40.65%. Carbonati 
10.39%; pH 7.6. 

N. 8. Garziere (SW). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
40 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 41.60% (28.70-5.35-5.55- 
2.00). Terra fina 58.40%. Carbonati 1.27%; pH 6.7. 
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N. 9. Schio (N). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio con 40 cm 
di ferrettizzazione rimaneggiata. Colore chiaro. Scheletro 50.70% 
(36.90-6.35-5.35-2.10). Terra fina 49.30%. Carbonati 22.78%. 

N 10. Santorso (SE). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio ri- 
maneggiata. Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli, profondo, gialla¬ 
stro. Scheletro 42.30% (23.90-6.20-9.00-3.20). Terra fina 57.70%. Car¬ 
bonati 35.82%. 

N. 11. Garziere (E). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 
40 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 34.85% (26.25-2.75-4.60- 

1.25) . Terra fina 65.15%. Azoto 0.28%. Carbonati 2.72; pH 7.0. 

N. 12. Garziere (S). Cava di ghiaia. Alluvione ghiaiosa dell’Astico 
vecchio, con 30 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 54.87% (32.37- 
12.00-7.90-2.60). Terra fina 45.13%. Azoto 0.23%. Carbonati 11.21%. 

N. 13. Sottosuolo del N. 12 alla profondità di 80 cm ghiaia mista 
a sabbia. Scheletro 88.75% (68.30-9.70-7.95-2.80). Terra fina 11.25%. 
Carbonati 69.87%. 

N. 14. Schio (E). Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio rimaneg¬ 
giata .Terreno ghiaioso, chiaro. Scheletro 53.95% (44.20-3.50-4.65-1.60). 
Terra fina 46.05%. Carbonati 7.08%; pH 7.4. 

N. 15. Schio. Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli, giallognolo. 
Scheletro 51.02% (40.90-2.90-4.65-2.57). Terra fina 48.98%. Azoto 
0.23%. Carbonati 1.37%; pH 6.8. 

N. 16. Mollette (W). Terreno sabbioso-argilloso, profondo, gialla¬ 
stro. Carbonati 6.17%. 

N. 17. Mollette (E). Alluvione ghiaiosa deU’Astico vecchio, con 
25 cm di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 44.40% (30.20-5.80-6.15- 

2.25) . Terra fina 55.60%. Carbonati 1.38%; pH 6.8. 

N. 18. Magrè (E). Terreno ghiaioso, rossigno. Scheletro 48.85% 
(38.65-3.60-4.40-2.20). Terra fina 51.15%. Carbonati 0.50%; pH 6.5. 

N. 19. Liviera (N). Terreno sabbioso-limoso con pochi ciottoli, 
profondo, giallastro. Scheletro 6.90% (4.25-0.75-1.15-0.75). Terra fina 
93.10%. Carbonati 8.53%. 

N. 20. Magrè (E). Terreno ghiaioso, rossigno. Scheletro 43.95% 
(30.20-4.90-5.90-2.95). Terra fina 56.05%. Carbonati 4.04%. 

N. 21. Giavenale (NW). Terreno ghiaioso, giallastro. Scheletro 
39.25% (29.10-2.85-4.80-2.50). Terra fina 60.75%. Carbonati 0.56%; 
pH 6.4. 

N. 22. Giavenale. Terreno ghiaioso, giallastro. Scheletro 38.85% 
(28.70-2.95-4.35-2.85). Terra fina 61.15%. Carbonati 1.24%; pH 6.7. 

N. 23. S. Maria. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, con 40 cm 
di ferrettizzazione rossigna. Scheletro 43.92% (32.82-4.80-4.40-1.90). 
Terra fina 56.08%. Carbonati 1.54%; pH 6.5. 
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N. 24. Marano Vicentino. Alluvione ghiaiosa dell’Astico vecchio, 
con 50 cm di ferrettizzazione rossigna. Ghiaie con molti elementi basal¬ 
tici. Scheletro 49.10% (32.15-7.55-7.05-2.35). Terra fina 50.90%. Azoto 
0.28%. Carbonati 0.74%; pH 6.5. 

N. 25. Magrè (S). Alluvioni pedecollinari. Terreno profondo, ros- 
signo, con pochi ciottoli. Scheletro 8.92% (8.55-0.15-0.15-0.07). Terra 
fina 91.08%. Carbonati 0.64%; pH 6.6. 

N. 26. Liviera (S). Terreno profondo, rossigno con molti ciottoli. 
Scheletro 46.70% (27.30-7.70-8.00-3.70). Terra fina 53.30%. Tracce di 
carbonati; pH 6.2. 

N. 27. S. Vito (NE). Terreno sabbioso-argilloso con ciottoli, ros¬ 
signo. Scheletro 31.70% (14.70-7.35-6.90-2.75). Terra fina 68.30%. Azoto 
0.18%. Tracce di carbonati; pH 6.2. 

N. 28. Timonchio. Terreno sabbioso-argilloso, profondo, giallastro. 
Carbonati 12.21%. 

N. 29. S. Vito di Leguzzano. Terreno sabbioso-argilloso con pochi 
ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 15.90% (6.35-2.90-4.50-2.15). 
Terra fina 84.10%. Carbonati 0.53%; pH 6.4. 

N. 30. S. Vito di Leguzzano (E). Terreno sabbioso-argilloso, pro¬ 
fondo, giallastro. Tracce di carbonati; pH 6.0. 

N. 31. Marano Vicentino. Alluvione ghiaiosa deU’Astico vecchio 
con probabile rimaneggiamento superficiale. Terreno profondo 45 cm, 
giallastro-rossigno. Scheletro 45.45% (37.05-3.70-3.25-1.45). Terra fina 
54.55%. Carbonati 0.68%; pH 6.4. 

N. 32. Timonchio (S). Terreno sabbioso-argilloso con qualche ciot¬ 
tolo, profondo, giallastro. Carbonati 11.57%. 

N. 33. S. Vito di Leguzzano (S). Terreno sabbioso-argUloso con 
pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 29.20% (22.80-1.90-2.90- 
1.60). Terra fina 70.80%. Carbonati 5.31%. 

N. 34. Case di Malo (E). Terreno sabbioso argilloso con pochi 
ciottoli, profondo, giallastro. Tracce di carbonati; pH 6.2. 

N. 35. Timonchio (S). Terreno ghiaioso, giallastro. Scheletro 
28.65% (23.20-1.80-2.40-1.25). Terra fina 71.35%. Carbonati 4.40%; 
pH 7.1. 
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I TERRENI AGRARI DELL’ALTA PIANURA VENETA 
COMPRESI NEI FOGLI « BASSANO DEL GRAPPA» E «SCHIO» 

Rilievo del prof. Alvise Cornei 
Scala 1:100.000 

I Substrati ghiaiosi con un cappello terroso rossastro di alterazione (ferrettizzazione) in genere non 
superiore a 50 cm. (Fase anaglaciale del Wurmiano e di incipiente terrazzamento). 

II Substrati ghiaiosi in fase di incipiente alterazione. (Ulteriore fase del cataglaciale wurmiano). 

ITT Substrati ghiaiosi antichi misti in superficie ad alluvioni sottili sabbioso-argillose deposte da tor¬ 
renti provenienti da attigui colli. (Diluviale recente e Postglaciale). 

IV Alluvioni prevalentemente sottili della Bassa pianura (?) nella zona di Castelfranco Veneto. 
Alluvioni profonde, sabbioso-argillose, spesso miste a ciottoli, di lavaggio collinare. 

Alluvioni profonde, come sopra detto, deposte lungo il corso di torrenti maggiori. 

V Alluvioni calcareo-dolomitiche dei principali corsi d’acqua. (Postglaciale). 

VI Alluvioni recenti del Brenta con probabile rimaneggiamento, o mescolanza, di alluvioni di origine 
collinare. (Postglaciale). 



























































































































































































































































































































































































































































































UBICAZIONE DEI CAMPIONI PRELEVATI PER LO STUDIO GEOAGRONOMICO DEI TERRENI SITUATI NEI FOGLI I.G.M. 

« BASSANO DEL GRAPPA » E « SCHIO » 

(Scala 1: 100.000) 
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